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Uando la scuola col chiaro nome di 
Teologia in fronte invitando gli studj da se 
sembrava liberarmi dal comparire con vere- 
conda prefazione innanzi a consesso si cele> 
bre, allora obbligommi il costume; ed ora 
che il costume mi assolve , con certa qual ne- 
cessità mi vi astringe la scuola , alienando ella 
gli animi per la oscura sua iscrizione di lingua 
Ebraica . Imperocché troppo facile e comune si è 
la persuasione, che rapprendere questo sacro 
linguaggio più ardua cosa sia e lunga ed as- 
pra,* che non ampia e vaga e fruttuosa. E 
certo i men dotti si sgomentano alla strana 
maniera di leggere 4 ritroso, alle nuove fi- 
gure de’ caratteri spesso difficili a discerner 
tra loro, alla minutezza e copia e varietà 
de’ punti vocali e degli accenti, alle singo- 
lari forme, in cui si pi<;gano i fiomi, e t 

A 

/ 

» 

f 



Digilized by Google 


verbi, e alla sintassi, e agli idiotismi sì ri- 
moti dal genio delle nostre lingue occiden- 
tali . £ che sarà poi , se le altre favelle del- 
r Oriente all’ Ebraica ausiliare si schierano in- 
nanzi al novello allievo, e sè gridano essor 
necessarie a definire il senso errante e largo 
di molti vocaboli, e a discoprirne le radici 
prc/ondamente recondite? £ che? se lo assor- 
dano ancora i Rabbini colla Sinagoga loro 
discorde, e coi loro Chet gutturali, e coi 
Nhain nasali , e colla mista lor favella vanno 
pure sdamando, es%re uopo i comitati loro 
ad intendere il sacro vetusto codice , e non tanto 
solamente 1’ una e l’ altra Masora gli offrono , 
ma il Talmud ancora, e la Gabbala, e gli 
susurrano all’ orecchio superstiziosi nomi e 
stranissimi? Nè perchè abbiati purgato l'ani- 
ino da pregiudicati concetti e da. letterarie 
passioni i più dotti e saggi, sono perù meno' 
avversi sovente allo studio dell’ Ebraico idio- 
ma. Altre e molte e varie cagioni ne pren- 
dono di aborrimento. Veggono l’incertezza 
.di tante questioni , la vanità di . tante ricer- 
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ehe, la prestmkìone di tanti creduti ritrova^ 
vamenti. Se pongono mente a leggerne pure 
i caratteri; s’ arretrano al sentir disputare, 
le questi , che i Caldaici si dicono , sieno 
gli antichi Ebraici , o vero lo sieno i Sama- 
ritani e Fenic) . Se amano apprenderne la 
pronunzia dai punti della Masora , o sia 
tradizione , ascoltano essere ornai certa la no- 
vità loro , incerta l’ origine , sospetta in mol- 
te parti la fede che fanno del pronunziare 
primiero, e scorgono i Masorcti spesso in 
contraddizione coi Settanta famosi interpreti 
ellenisti . Si volgono essi con rispetto vera- 
mente air antichità della lingua ; ma , ben più 
vetusta sono io , dice la Caldaica , ed io , la 
Siriaca , anzi io , l’ Etiopica , e cosi l’ Araba , t 
più di ogni altra contende la Fenicia o sia 
la Cananea . S’ innoltrano a ricercar la natu- 
ra e i modi dell’ idioma, e incontrano d’ 
ogni parte incertezze, molti vocaboli senzf 
radice, molte radici senza ‘ significato , o e- 
stratte da altre lingue spesso infelicemente, 
molti nomi di senso indeterminato e . disputa- 
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bile, come di piante e di animali e di pie- 
tre c di paesi, dopo ancora le infinite dili- 
genze del Bochart, del Majo e di altri tan- 
ti, varie forze di parole, o di frasi secon- 
do la varietà degli interpreti e delle con- 
ghictture sopra la storia e la filosofia di 
que* tempi lontanissimi . La poesia infine di 
quel caldo linguaggio gl’ invita . Ma , quali 
Ite sono i modi ? Sono essi versi , ovvero ora- 
zion numerosa e somigliante al verso? Se 
versi, sono essi di tempi, o di accenti? Se 
di accenti , son rimati o sciolti , eguali o mi- 
sti? Non sarebbero forse altro che scelte pa- 
role e proporzionate cadenze di periodi e di 
vcrscttf, o sentenze e frasi corrispondenti tra 
loro con certa regolarità, ma lontana da 
ogni idea di metro Italiano, Latino, o Gre- 
co ? Non è questa dunque , a chiamarla cosi 
con modo suo ebraico, non è questa la lin- 
gua della oscurità? 

Questi ed altri tali pensieri ancor me 
stesso, a dir vero, sempre risospinsero dal- 
lo studio più volte tentato di questa lingua ; 
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iinchè , alcuni anni tono , da una felice ventti«) 
xa , e a così dir pittoresca , un > gr^n maestro) 
mi venne offerto nell’ illustre amico Signore: 
Ab. Don Giambernardo De-Rossi , celeberrimo; 
in tutta l'Europa per la <scienza profondissima 
delle lingue orientali ond’ è Professore pubblico 
in Parma . E da poche lezioni avute , eh’ ei 
mi dicea bastare a condurmi a poter tradur* 
re, cominciò a piacermi sì quel linguaggio',, 
il quale pur dianzi pareaini troppo strano, 
ed ingrato ; che , siccome egli ave-ami pur pre- 
detto , trovai la vaghezza e la bontà del 
fruno maggiore d’ assai che la difficoltà de’ 
principi e la noja delle incerte quistioni . 
Indi dai dubbi stessi allettato a ricercar più 
;^ddentro, e nella semplicità della lingua am- 
mirai col consenso de’ migliòri critici, la somma 
antichità , e nella antichità la parentela di lei e 
consanguinità colle altre lingue orientali.. E 
allora sentendomi levar la mente e l’ animo so- 
pra le nebbie del quistionare , mi parve , che 
colla più semplice e breve maniera alleviar SÌ. 
potesse il tedio degli elementi grammatka^ 
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cali, e speditamente condurre gli allievi a 
gioconde ed utili specolazioni , indirizzando 
lo studio della ebraica lingua alle belle lette» 
re, alla filosofia, e infine alla rcligion Cri» 
stiana . Un tal disegno sembrommi utile ad al» 
kttare gli animi come nantralmente schivi di 
gramnutiche counto straniere . E tale spe» 
ranza , e che volete ? valse piò sopra di me 
che la consuetudine ed il pudore , e mi tras» 
se a dispiegare il disegnato ordine e scopo 
delle mie lezioni in cotesta si rinomata adu- 
nanza'/ di maestri, ed autori si grandi in’ 
tante maniere di lettere e di scienze . Che 
se forse ad alcuno io sembro cosi troppo 
piò atto sollevare il mio discorso , che 
r aspettazione di me non possa sostenere , 
egli ' si avvisi , che io riguardai ' piuttosto 
alla dignità di quesu si eccelsa Accademia , 
e alle speranze di si colti e smdiosi uditori, 
che alla mia tenuità . La quale perehò te- 
mea di se , perciò ancora mi spinse a propor- 
re in tale celebrità questo mio pensiero, 
acciocché agli eccitamenti , che ebln da sa- 
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pientissimi uomini , di altri dòttissimi aggiun- 
ger si possano gli avvisi', utili ad emenda- 
re, e perfi!ZÌonar 1’ idea, t ad agevolarne 
r esecuzione. Nè meno certamente, se non 
anche più , crederò di doverne esser grato a’ 
consigi) e correggimenti , che alle spiate gra- 
ziose: poiché se queste possono accelerare 3 
corso, quei sanno reggerlo e condurlo alfine 
propostomi di giovare in qualche modo ai no- 
stri tempi col pensare degli antichissimi , giac- 
ché noi posso col mio. Ed eccovi il mio disegno.’ 
Scuola non già della grammatica y ' 
della lingua Ebraica vitn saggiamente ‘ appel- 
lata la scueda ora affidatami . Più degno è 
questo il nome della grandezza di questa' 
Università, e del fine 'che dee proporsi un 
pubblico precettore di ^ovanf già colti per* 
le umane lettere e per le ecclesiastiche e di-* 
vine . La grammatica cinque c parte sola-’ 
mente, e ancor non grande della dottrina 
che prendo a trattare. Non perchè questa 
stessa arte grammatica sia di picclol rilievo,' 
ma perchè i- grandissimi vantaggi di es^ 



s 

ne vengono fortunatamente procacciati e co- 
me donati presto e ; agevolmente dalla più 
semplice delle lingue . Ma in questa sem- 
plicità, siccome dai dottissimi si osservò un 
deV migliori argomenti deli’ antichità rimo* 
tissima, cosi trovossi un fonte di bellezze, 
e di utilità ammirabili e singolari. Il quale 
collo studio di molti e griuidi ingegni in questa 
età va sempre scaturendo , e scorrendo più 
limpido ed ubertoso. Laonde ho deliberato 
di sforzarmi secondo che potrò ad uscir pre- 
stamente dalle angustie e dalla secchezza di 
precetti grammaticali di lettere, di punti, d’ 
inflessioni di nomi e di verbi , e .di costruzione 
e di frasi, e in più larghi campi spaziare 
delle lettere più belle , e delle più utili scien- 
ze e più alte ; e da quelle sorgenti con di- 
ligente derivazione secondo la debolezza mia 
studiarmi di dedurre e la bellezza dell’ E- 
breo parlare e la fecondità. 

E primamente à certa la vetustà vene- 
randa di questa lingua sacra , e già quasi per 
consenso de’ più dotti i maggiori diritti le si 
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«incedono al vanto della origine primiti* 
va . I quali t}enchè le vengano disputati dal- 
le affini lingue orientali) e benché vogliamo 
dare , che già non sieno sicuri , non è perb 
men curiosa ed utile la ricerca della prima 
lingua nella indole della Ebrea < Imperocché 
pare che in questo ultimamente i dotti cos- 
pirino, che se non in questa 0 irt quella 
privatamente , almeno comunemente in tutte 
le affini lingue orientali si trovi il genio e 
come il corpo di quella primiera. Lascio le 
sterili speculazioni meufisiche contrastate an- 
co e dalla ragione e dalla storia e dalla 
sperienza , se la natura da sè insegnar 
possa all* uomo alcun linguaggio quale . 
11 guardo ho Hsso in due grandi verità , 
siccome a me pa^qo ) e 1’ una stimo^ essere- 
di ragione , e J’ altra di fatto . E la prima. 
è, che per segni vicendevoli tra' -gli uomini 
si svolge la facoltà di ragionare , e tra i se- 
gni il più significante, il più vero segno, 
siccome già avvertì il grande Agostino, è la 
parola V (.aonde disse un sommo Metafìsico di 
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questa ctA, die tutta la metafisica e la logica si 
riduce ad una lingua ben fatta . L* altra ve* 
rità si è, che quel genio comune a tutte le 
affini lingue orientali , come ne dà indizio 
della favella, così del ragionamento e quindi 
della logici [e metafisica degli antichissimi 
certamente e a gran ragione de’ primi abita* 
tori del Mondo . A queste due feconde 
verità io volgendo le mie ricerche dalla 
grammatica Ebraica dedurrò la riflessione 
alle belle lettere , alla filosofia , e ultima* 
mente alla Rcligion Cristiana . E alcuno 
non creda, che leggiera e superficiale per- 
ciò abbia a riuscire 1’ istruzione gramma- 
tica , e troppo sottile e fantastica ogni altra 
aggiunta speculazione. Poiché 1’ esercizio ne’ 
pochi precetti di leggere ^-'nonjugare i verbi , 
costruire, dovrà seguitare perpetuamente le 
altre lezioni di erudizione ; e dovrao questo 
prender ’Juoe dalia grammatica stessa, e a lei 
rendere ornamento c frutto . 

Ma prima che io venga a svolgere il 
filo di tal- mio trattato io prego , che negU 
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Jinimi vostri sia fisso y che io parlo solo di 
osservazioni e ricerche, dalle quali nè potrà 
ritardarmi il non curarsi , e quindi il ridersi 
che tanti fanno 'di tali studj,' nè potrà le» 
varrai in entusiasmo e 'fimatismo il calore 
de* pmigiani o delle lingue oriennli in ge» 
nerale o dell’ ebraica singòlarmente . Nè mi 
dipartirà dal modo di ricercare che ho sem» 
pre giudicato essere unico di passare alla ra» 
gione dai fatti , e venire a proposizioni sera» 
pre più generali con Kmprc maggior raccolta 
di sperimenti, e di non lasciarmi indurre 
giammai (eheè vizio si fàcile ndle'ccmtese di 
antichità o di altri pregi delle lingue ) a con« 
chiudere' più di quello che possa avermi som»' 
ministratola induzione delle cose particolari.' 
Che se io cosi nè presumendo , nè confidando, 
ma tentando solamente e sforzandomi c: spe- 
rando verrà in ogni modo ingegnandomi di 
esser menò inurile altrui;' non sarà j ini iusin» 
go, ohi 1 animo mio condanni, benché mol» < 
ti forse prenderanno a eompatimcniD là men- > 
tt mia,' la' quale mos^ da cerra qual# va» 
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ghezza'osi spingere’ il volo oltre il valore 
dell’ ali. Ma coloro io confido di aver, piè 
pietosi , anzi graziosi e benigni , i quali o per 
la cognizione delle lingue e de’ costumi degli 
orientali , o per fino senso e buon gusto e 
filosofica penetrazione ben sentono le attrat- 
tive di quella doppia verità : che la lingua è 
la storia dei popoli , e che , se non forse nel- 
la sola Ebraica, almeno in ciò che le altre 
orientali hanno di comune con essa, vi sia, 
come ornai sembra che i dotti consentano , 
non picciolo preziosa resto pur di quella lin- 
gua , che . da principio fu degna espressione 
della imagin bellissima, che di sè -Iddio nel- 
r uomo effigiò : di quella lingua , per, cui parlò 
la natura, dell’ uomo all’ uscir- delle mani del 
Creatore giusta saggia c perfetta; non già 
miserale deforme figlia del caso e dell’inerte 
materia,' come opina o sospetta la sapienza 
del mondo ; sciocca !. che pur crede e i vuol, 
dare a credere co’ suoi sistemi mille ; vere 
ed evidenti ripugnanze nella natura per non 
volerne credere alcune poche apparenti nella 
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'Rivelazione: di quelk lingua in fine, per 
cui parlò Iddio stesso all’ uomo rivelan- 
dogli i suoi consigli e voleri da traman- 
dare nella sucoession delle famiglie alle più 
rimote età , ‘ onde quella stessa lingua fu 
fatta interprete e custode sacra della tradi- 
zione divina . , * 

Invano s’ oppongono' alle ricerche del 
bello e dell’ utile quelle nebbie d* incertezza, 
quella folla di questioni ‘e di contese ', la quale 
da principio pur ne parca commuovere . Erto 
è il monte e scosceso , folte selve il circonda» 
no , il gelo e il Sole gli anneri le nude spai» 
le antichissime: ma non dubbiosi segni; luc- 
cicando ed esalando promettono il tesoro che 
racchiude entro alle viscere. Aprasi il varco 
colla notizia e coll’ esercizio de’ modi orien- 
uli nell’ Ebraica lingua: nella qual prima 
non lunga fatica consiste l’arte che è mera- 
mente grammatica . Quindi addentro s’ innol* 
tri il passo colle faci e della filosofia e del» 
b religione . Ed ecco l’ oro , cioè il vero il 
belio e il buono di quel primo linguaggio 
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é' ogni parte risplendere , e in rami diffondersi 
or pià or meno ricchi c sinceri. La varietà 
delle lingue orientali offuscano in parte la fui» 
gidezta del primiero metallo, mischiandovi al* 
tre materie seoondo il genio delle naaioni t 
costumi le arti e le scienze in . diversi luoghi 
e tempi . Ma la maravigliosa somiglianza che 
tutte hanno tra loro e colla Ebrea o lor 
madre o sorella , gli stessi modi o similissimi 
vello scrivere e nel leggere , e in tutto quasi 
il fondo della grammatica, la gran copia di 
radici ebraiche sparse in tutti quegli idiomi , 
e di parole derivate nell' Ebraico, le quali 
in quelle afta! lingue ritrovano le radici lo» 
ró , e massimamente nell’ Araba , mostra ben . 
chiaro, che scorre in quelle lingue orien» 
tali e diramasi quell’ aurea vena primiti» 
ta , la cui parte più pura già oxisen* 
tono i dotti essCie nell’ Ebraica . E cosi 
quelle genti da noi chiamate 'barbare ond’ i 
popoloso r Oriente, conservano un tesoro 
Hcchissimo di antichità , ove i popoli 
Colp possano utilmente scavare, e cichia^ 
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mare alla luce bellissime opere 4elle arti , e 
^ella natura . Nè già solo nelle pietre e nelle 
medaglie e ne’ codici riserbano i lor pregi 
quelle antichissime favelle , ma sono alcune 
ancor vive e parlantine tra i letterati. e nelle 
sacre funzioni come la Caldea la Siriaca e 
1’ Etiopica , od anche comunemente nel popolo 
siccome l’Arabica volgare, nella quale ben* 
chè variata da molti dialetti vogliono che 
ora parli la metà del nostro Emisfero e più. 

Ma entriamo oramai nell’ ordine delie 
imprese lezioni . 11 primo adito è la gramma*. 
cica, che in ogni lingua esser suole malage* 
vole e nojoso t siccome nella musica il primp 
ricercare delle voci e delle corde . Ma la 
semplicità dell’Ebraica lingua, e quante le* 
zioni richiederà? Non più di sei. Se nonfor* 
se un tal numero è troppo grande, Imperoc* 
chè altro è , Uditori ornatlssùni , l’ artifizio.del* 
la grammatica , che è il più di chi ammaestra 
od anche il tutto, ed altro lo studio quasi 
storico di essa e il pratico esercizio , il che tut* 
to è proprio e privato di chi apprende . Or 
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tutta quanta l’ arte grammaticale , alla quale 
o necessaria sia od utilissima la voce del 
maestro, e perchè non si può comodamente 
racchiudere in sole quattro ristrette e succose 
si ma brevi lezioni (*) ? 

Sia la prinoa sull’ Alfabeto. Una pagina 
o dueinono picciole colonne dividansi . Nel- 
la prima descrivansi i nomi delle lettere 
Aleph , Beth, nella seconda le figure delle stesr 
se lettere col valore di ciascuna a lato , espres- 
so co’ nostri caratteri italiani : indi le lettere 
che si formano o nella gola, o colla lingua, 
o tra i denti , o per le labbra si distinguano 
nella terza : la quarta segni quelle che sem- 
pre sono radicali, e quell’ altre che sono an- 
co servili , o vero aggiunte alle radici : corris- 
pondano nella quinta i numeri alle lettere 
tutte che ne sono i segni : si ponga nella sesta 
roffiizio più comune di ciascuna lettera ser- 
vile i nella settima si mettano a confronto le 

let- 

^ ' " . u ^ 

Vedali I4 nota prima dqpo la pre- 
fazione . 
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lenere di sùnil forma a notarne la differen- 
za: e nell’ ottava ultimamente si distingua il 
variare che fanno di figura alcune lettere nel 
chiudere la parola, onde appellansi finali . 

Ma, sebbe ne queste otto colonne possano 
bastare a compiuta notizia dell’ alfabeto , ag- 
giuntavi la storia e la esercitazione pratica, 
utili pure e dilettevoli riusciranno a mio cre- 
dere due altre aggiunte! La prima delle qua- 
li esibisca il carattere ebraico che posslam 
dire corsivo usato per agio di scrivere da* 
Rabbini, e presenti l’altra il carattere Sama- 
ritano o sia Fenicio si quello tratto da’' codi- 
ci migliori , come d’ un Ambrosiano antichis- 
simo , che quello delle medaglie pid vetuste, 
il quale posto nell’ ordine dell’ ebraico po- 
trà essere di curiosa osservazione. Poiché 
vedrassi come al significato . dell’ ebraiche let- 
tere ,''alcph da allùph bue , beth casa, ghi- 
mel da gamài cammello , )od da jad^ mano^ 
e cosi delle altre , egregiamente risponda l’an- 
tichissima figura fenicia . Argomento non 
volgare né lieve, che il fenicio sia il più 
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antico ebreo carattere, come fli veramente lo 
stesso esemplare fenicio o cananeo delle anti* 
che lettere greche, etnische, e latine, siccome i 
monumenti parlano apertamente. Ma di questa 
altrove. Or solo avviserò, che più lunga forse 
parr^ a reciurla cosi come udiste questa prima 
lezione , che non sarà ad esporla allo sguardo 
si , che si discemano agevolmente le relazioni , 
e il - tutto comprendasi d’ una breve occhiata. 
Ma r ebraiche lettere non sono al- 
tro , siccome le altre orientali , se non 
«he articolazioni consonanti e aspirazio- 
ni. Uopo à * ben leggerle il conoscere i 
segni delle voci , che chiamansi punti vocali , 
c i segni degli spiriti e degli accenti. Nè 
il clamore di tanti che combattono a favore o 
«onera di tali segni di Masoretica distinzione 
punto ci moverà . Sieno essi più o meno anti- 
chi , abbiano principio innanzi o dopo il sesto 
secolo , e compimento prima dell’ undecimo 
p poi , estrema sia 1’ esanezza e fedeltà loro, 
o non poco vi sia intermisto d’ incertezza c 
di vanità: sarà pur sempre > utile , aiazi 
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' necessaria a questi tempi dall’ erigi* 

ne ebraica remotissimi la notizia di que* 
punti f onde mille parole si discerna* 
no f che ‘ altrimenti resterebbon confuse , 
quando si spesso le stesse lettere consonanti 
altro ed altro senso esprimono per varie- 
tà di punti unicamente. £ già in questo i 
più critici e moderati convengono , egualmen- 
te rimoti e da . certa superstizione rabbinica 
su que’ punti , e da’ certa incredulità de’ 
guaci del per altro dotto e chiaro Masclefo, il 
quale in fine per addestrare ognuno a legger 
presto r ebraico insegnò a legger ^ male , o 
veramente a non leggere Se altri adorano 
i punti ed altri li bestemmiano , non è che 
un peccato troppo comune nelle scienze tra 
gli uomini ancor più grandi . Da certi pregi 
osservati o da certi vizj si corre e si pre- 
cipita a generai conclusione » e ad assoluta 
sentenza . Noi lasciando > l’ incerto e 1’ acre e 
il superfluo delle risse su i punti, o avendo il 
sicuro piacere di mirarle da lungi, e natu- 
rarle , . gli . accettiam quali si trovano W 
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▼ontaggt lóro , e non senz» i ^oro difetti . 
E scegliendone le regole più necessarie e le 
più udii, il che posdam fare facilmente mer- 
ci la brevissima maniera di chi ne guidò nel- 
l’ebraico i primi passi, le racchiuderemo tut- 
te aclla seconda le^iione . La quale a favor 
della memoria e della eserciuzione abbiam 
legata in versi ladni , e non molti , fra i quali 
si possono scegliere da mandare a memoria i 
più necessari che resteranno pochissimi. 

* I ' Ed eccoci alla terza lezione addestrati già 
ed esercitati ( siccome sempre è da supporre ) 
nella cognizione e nell’ uso dell’ ebraiche 
lenere, e de’ punti. loro. Or qui diceami la 
peritissima mia guida , qui stà il più o poco 
meno che il tutto nel saper quando e come 
sì debbano variar le lettere e massimamente 
i punti vocali ài variar de’ nomi , e de’ ver- 
bi secondo le inflessioni lor. proprie o secon» 
do che s’ appiccano loro certe particelle di 
pronomi, perchè chiamansi af&ssi , o vero 
hanno relazione e dipendenza di sintassi i no- 
mi tra loro, onde diconsi trovarsi in caso 
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costrutto. Ma facil cosa è, uditori, il cor- 
rere per via innanzi spianata . Laonde il bre- 
vissimo ragguaglio e come la somma di quel- 
le variazioni ridotta a semplicità a cosi dire 
aritmetica e quasi algebraica , qual già procu- 
rai d’apprendere da un tanto maestro, tal 
mi studierà di metter sott’ occhio in breve, 
alla ' quale pochi versi si aggiungano per ri- 
tener nella mente le leggi più generali di 
tali mutazioni nelle forme dei nomi, e dei 
V verbi ; e per intenderne i principi , e le ragio- 
ni . Che se «potrò pur- giugnere a descriver 
chiaro e come a dipingere ed esprimer nelle 
menti tali metamorfosi di lettere e di punti ^ 
oserei proferire, che quasi nulla più di pro- 
pria arte grammatica restcrammi a spiegare 
Ma come già ho veduto fare di me, cosi 
potrò degli altri più quasi non prendere" altra 
cura, che di fermarli nelf apprese lezioni col 
diligente esercitare si della memoria che della 
intelligenza, e ultimamente dir loro: itene 
ornai : i nomi , i pronomi , le conjugazioni 
de’ verbi perfetti , difettivi; quiescenti, gli aV- 
B 3 


verb) , le costruzioni e le frisi , il resto in 
fine 'della grammatica non è più se non fati' 
ca necessaria ed utile si , ma semplicemente 
pratica e materiale per voi . 

Sebbene due cose, mi richiamano all’ uffi- 
zio d’ insegnare , forse non necessarie a chi ben 
tiene pur quelle sole lezioni tre , ma cenamente 
oj^rtune , e la prima è il raccorre da quel- 
le stesse il modo di leggere gran pam del- 
r ebraico non segnato co’ punti , come se i 
punti vifc^royche è solo dei dotti. E l’al- 
tra cosa affine a questa si è il discoprir la ra- 
dice nel vocabob ascosa in certo nmdo e av- 
volta tra le servili lettere, e i vàrj punti 
vocali. Il che pur nella gratnmatica greca 
è deno: investigare il tema «Nè già si molti- 
plici sono i precetti che scorgono a quel dop- 
pio fine, che non si possano contenere a- 
gevolmente in due brevi pagine della quarta 
fczione. Qual semplicità d’ una lingua , udi- 
tori ornatissimi , che ha sì poche, regole , e 
sì brevi? (^al più degna della prima anti- 
chità? Si' raccolgano } contraggansi si lam- 
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bicehino i precetti della grammatica greca, non 
usciranno, io credo, meno di quaranta lezioni . 

Fin qui 1’ arte e la ragion grammaticale ^ 
il resto non richiede come dissi che memoria 
e pratica . Ma come sarà più d’ uno che ame- 
rà chi lo scorga anche ne’c modi propr) , e 
nelle frasi native della favella ebraica benché 
da molti distintamente descritti e distesamcn- 

I 

te; aggiugnercmo di ornamento e rinforzo 
altre due lezioni , le quali raccolgano i prin- 
cipali modi deir ebraico idioma particolari c 
proprie , onde appellansi idiotismi . E queste sa- 
ranno le sei lezioni proposte . Le quali, posto lo 
studio materiale de’ pronomi e de’ verbi , e l’e- 
scrcizio di quelle regole principali da noi breve- 
mente prescritte , potranno* addestrare ad usar 
con ragione de’ lessici e tradurre . E che ? Si pre- 
tenderà forse , che il fondo tutto della lingua , c 
le due mila radici, e i quasi sei mila vocaboli del 
Vecchio Testamento s’ insegnino nell’arte gram* 
matica ? e qual grammatica il può ? Cosi con sei 
lezioni, quasi con pochi passi , uscirem dalle s^« 
ne grammaticali . Se non chemon potr^emo ancoiE 

B4 
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pervenire alla più bella amenità , ni cogliere i 
frutti migliori , se non passiamo almeno Ieg> 
germente.per altre grammatiche orientali. 
La gran madre i 1’ Ebraica o almeno la 
maggior, sorella delle favelle d’ Oriente si» 
milissime - tra loro' in sostanza benchi vi ap- 
paja non poca varietà . Scossero già i dotti 
la servitù' delle etimologie rabbiniche Chim* 
chiane spesso più astruse .che vere, e si voi» 
sero più felicemente ad interrogar le figlie o 
le sorelle , e 1’ araba >singolarmente , del sen- 
so che ha 1’ ebraica od avea in molti voca- 
boli oscuri ed ambigui, e senza sugo, perchè 
senza radice . Nè il sapere , nè lo spazio ci 
dà il potere esporre mtte queste grammati- 
che, benché paiono nè.difricili nè lunghe a 
chi vien dalT ebraica - Ma phò bastare per 
ora il conoscer le lèttere e i punti vckali 
delie principali lii^iie . Samariuna , Siriaca , 
Arabica, ed Etiopica o vero Abissina, e l’a- 
ver qualche idea delle lor proprie termin^cio- 
aì de*, homi , e coniugazioni de* verbi . E 
guanto a* punti riuscirà assai più fidile e bre- 
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v6 il ro«todo , clic non nell’ Ebraica . Poiché 
i Samaritani caratteri rtiun punto soffrono , i 
Siriaci son paghi di cinque punti vocal', gli 
Arabici di tre, e pochi altri punti di^tnirivi 
hanno gli Arabi, e i Siri, gli Etiopi alla 
foggia degl’ Indiani portangli affissi con pie- 
ciol segno alle lettere si che fanno parte indi- 
visa di esse , e formano con esse una ficura 
ed una Sillaba invariabile. Ma qual fèlicité 
insieme c diletto nel discérnere le figure del- 
le lettere per la mirabil somiglianza degli 
Alfabeti! La quale apparirà al primo volger 
d’ occhio sulla tavola ove in ordine gii porre- 
mo si che veggansi'l derivati gli tini dagli 
altri e tutti dal Samaritano o Eenicib chia- 
ramente . Ma più sensibile renderassi l’ affini- 
tà ’e più ! dilettevole eoli’ interporvi i gradi 
di altri alfabeti antichi orientali. Ecco 1’ or- 
dine: il Fenicio, quindi il Palmireno,' indi 
l’Ebraico nostjro quadrato o sia il Caldaico, 
poi il Siriaco antico detto estranghelo , in 
seguito il Caldaico riformato de’ Siri orien- 
tali o sia de’ Nestorianl, dopo questo il 
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Siriaco moderno semplice de’ Maroniti e Gù- 
cobiti , quindi l’Arabo cufì , ovvero l’Arabo 
antico , in fine l’ Arabo nisebi ora usato . Ma 
r Etiopico, come meridionale più tosto ( benché 
la lingua sia tra le orientali per le colonie Arabe ) 
che orientale, dall’ altro lato nascerà del Feni* 
.ciò , ove porremmo in ordine a non inutile 
curiosità il Greco antico, il Pelasgo, l’Etrus- 
co , il Latino . Questo à 1’ arbore delle alfa- 
betiche famiglie che si produce dalla radice 
Fenicia: ove spero che senza tante questioni 
r occhio deciderà . E pur ben tosto dal saper 
leggere que’ caratteri orientali e da’ pochi al- 
tri principi grammaticali nascerà il gran pro- 
fitto di poter confrontare i vocaboli ebraici 
con quelli delle lingue compagne , e dalla 9Ì- 
’mil figura conoscerne le origini c le deriva- 
zioni . Perciocché, agevolmente destingueransi 
cosi i verbi da’ nomi e dalie altre voci, e 
si spoglierà qualunque vocabolo dalla scorza 
delle lettere accessorie dette servili, e se ne 
troverà la sostanza radicale siccome nell’idio- 
ma cbraicP) ccs| appunta negli altri affini# 
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E qual vicendevol rischiarlmcnto ? quale for- 
za scambievole non ’ verrà quindi alle pa- 
role , e alle locuzioni di queste varie fa- 
velle confrontate tra loro (*) ? Io veggo 
bene il facile eccesso delle etimologie e 
delle analogie o proporzioni ricercate nel 
confrontar delle lingue. Ma veggo un ec- 
cesso non minore negli opposti freddi e rigi- 
di schernitori degli stud) e delle. utili ricer- 
che nella cospirazione di si antiche ed auto- 
revoli favelle . E perchè sia evidente , cho 
1* analogia, e l’ etimologia vicendevole nelle 
lingue orientali massimamente ha un fon- 
damento fermissimo , si rechi a confron- 
to qualche pezzo delle sacre scritture in 
quelle 'varie lingue espresso , c vedrasst 
quanta somiglianza sia tra loro’,- e di' 
quante parole abbiano la radice . comune 
benché sieno secondo la proprietà di ciascuna 
lingua variamente formate. Leggasi l’orazion 
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(*) Ci (ìamo (luniat! di darne qualche trgno 
nelle nete al Cantico di Moec . ( ì. 
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Dominicale nella varietà delle lingue orien-' 
tali: quanto ella pur vedrassi uniforme? Sia 
per brevità il primo versetto, Padre nottroy 
che sei ne' cieli ^ sìa santificato il nome tuoy 
nelle lingue Ebraic.i , Caldaica,. Siriaca , 
Arabica, Etiopica . Si cerchi la radice d’^o- 
gni parola : troveransi in tutte cinque le stesse 
radici . Le quali sono , presso gli Ebrei avi 
ediicàf presso gli Arabi sama y fu suhlimey ancor 
presso gli Ebrei kadàscy fu santo , presso i 
Siri e gli Etiopi sciamò! y nominò, E quin- 
di vennero le voci Sa. padre y di cieli yài santi- 
fi care y di nome in tutti quegl’ idiomi, oltre gli 
affissi , nostro e tuo , che son gli stessi appunto 
in queste cinque favelle . Nè troppo è il varia- 
mento delle radici stesse nel variare de’ rami . 
Segno a’ è il nome stesso delle lettere Alepb 
Beth Ebraico insieme e Caldaico , Olaph 
Beth Siriaco , Elif Be Arabico , .Alph 
Bet Etiopico. Dunque in alcune altre lezio- 
ni daremo qualche notizia delle lingue affini ; 
e la lor varietà e somiglianza in qualche 
modo mostrando, apriremo finalmente l’uscita 



ae’ più larghi spaz) delle riceriche più dilette» 
voli e fruttuose di belle leoere di filosofìa e 
di teologia ultimamente. 

Ingegni di nostra filosofica età indagatori 
del vero , eccovi souo gli occhi un campo 
vastissimo , il quale copre una sepolta città , 
che ricchissima era , siccome dicesi per molti sa» 
vj , bellissima , antichissima , antiduluviana . 
Scavate profondamente , e ne trarrete menu» 
menti i più rari ed espressi colle più vere 
immagini dell’ umano pensiero . Qui sperate 
di trovare fedeli india) dell’ origine delle iiiit 
gue e delle nazioni , e delle prime arti e 
scienze , e la spiegazione di vetuste memo- 
rie sì profane , che sacre , e i lumi per ve- 
dere i tratti del vero nella caligine favo- 
losa ) qui i principi della naturale eloquenza , 
r analisi delle facoltà dell’ anima , le più 
esatte idee della divinità e della morale , qui 
a dir breve la storia naturale del pensare 
dell’ uomo', quando la natura era ancor fresca 
e men guasta dall’ arte . £ nel modo di 
esprimere un tal pensare , investigar potrete , 
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se alle idee da* saggi formate di una lingua 
primitiva, e d’ una lingua perfetta, più d’ognt 
altra risponda 1’ ebrea, o piuttosto quella 
forma , che risulta dalla somiglianza e comu<- 
rione delle affini lingue orientali . E qual 
sorgente non sarebbe questa d’ erudizioni e di 
trovamenti utili alle arti ed alle scienze ? Ma 
r opra non ^ di un solo , molti e var) inge> 
gni , e di varie lingue e dottrine forniti do> 
vrebbero convenire , e recare in mezzo i con* 
fronti e i trovati loro, e quindi spargere i 
lumi e sulla storia, e sulle scienze a par- 
te a parte , o formar lessici sempre 
più ragionati a più profonda intelligen- 
za delle scritture divine , siccome con 
tanta eccellenza già fece ultimamente il cele- 
bratissimo Sig. Davide Michaelis , nè solo del- 
le lingue orientali, ma (colle radici di queste) 
anco delle altre più vicine come della latina 
e massime della greca, o di altre lingue an- 
dar tessendo -dizionari tempre più generali. 
E chi sa , che non si venisse a scoprire la 
(lomune origine di gran parte deUe lingue ^ 
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come già di quasi tutti gli al£ibeti 111 nel 
iènicio oramai felicemente trovata ? Ma , ose- 
rò io dirlo ? Il dirò pure anco a’ piò saggi . 
Lasciate ogni sistema innanzi che qui vi 
diate a ricercare . Se all’ anticipato sistema , 
o apertamente cospirano ocelatamente le vo- 
stre ricerche , troverete le cose quali vi pajo- 
no ) non quali sono . Se dallo scavo uscirà 
qualche tronco simolacro egregio indizio dì 
antico ingegno non gli fate ingiuria ristau- 
randolo con moderna arte troppo ineguale 
ripulitelo solo, e ponetelo qual è nel museo 
vostro d’ antichità . Nè se qualche pezzo vi 
par meno eccellente il rifiutate però , le arti 
hanno le vicende loro co’ tempi , non vi po- 
nete voi a farlo migliore. Ma tali, quali 
pur sono di varie forme e di var) sensi t 
somiglianti vocaboli di varie antiche lingue 
disponeteli in ordine e fatene il confronto , e 
il sistema poi nasca , ma non mai maggiore 
dei fatti, ond’ egli nacque . Nè vi atterrisca il 
bujo ove avete a ricercare , già ricercatori e 
ritrovatoti chiarissimi innanzi vi splendono 


3» 

con ammirabili csempj . Ma noi ammirando 
in parte , e parte aspettando si felici succes* 
si degli studj dèlie lingue orientali , i quali in 
tante parti d’ Europa or fervono per modo assai 
migliore per l’ addietro da molte età , aman* 
do solo di eccitare gl’ ingegnosi ad alcune 
di si utili prove , esporremo intanto ciò che 
bramiamo assai più che oon confidiamo di 
fare . 

E daremo principio dall’ osservare i 
vantaggi , che dalla Ebraica lingua massime 
coir aiuto delle parenti orientali potrebber de* 
durre le belle lettere . Misera favella greca 1 
Sento che alcun mi grida incontro: or ben 
tu hai a perdere a confronto dell’ ebraica: or 
costui ha rivolto da te e in lei converso 1’ ar 
more el’ entusiasmo. Ma io credo, uditori, 
di dover distinguere le bellezze di queste due 
lingue , dell’ Ebraica madre e della Greca fi. 
glia . a questa io torrò, la eleganza , la gen. 
kiilczza , r armonia , la distinta espressiou 
delle cose, la ricchezza, la varietà, la pier 
ghevolez»^ ad ogni pensiero c sentimento, 

per 
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percbè io conceda a quella maggior sempli- 
cità, e maestà, ed una naturalezza d’esprimere 
singolare. Che anzi le bellezze Greche io 
penso che dalie Ebraiche stesse sì possano 
meglio rilevare . Sia d’ esempio Io stesso no-* 
me della bellezza che in greco è . in-, 

damo se ne cercò 1’ etimologia in qualche 
greco verbo . Platone non seppe meglio , che 
dedurlo da chiamare e come invitare, ma 
nell’ ebraico verbo calai mi sembra l’ origine del 
nome greco ben chiara . Poiché questo ver- 
bo significa essere un composto in tutte le 
parti compito e perfetto. £ già gli Ebrei 
l’ usarono talora a spiegar la bellezza , onde 
tata si chiamò per essi la sposa , siccome 
appunto cala dicesi bella dai Greci nei Dori- 
co dialetto . Or nella corrispondenza delle- 
parti al tutto e tra loro , si che si possa sen- 
tire e intendere la convenienza della cosa 
cosi perfetta, ognun vede contenersi grande 
idea del bello . Or de nxWÒs ben pare un vo- 
cabolo formato da filosofi con si -maggia deriva- 
zione. £ ne avrei a produrre pur de’ t^ccolttl 

C 



?4 

me per varie occasioni altri esemp) noo, 
pochi , se questo spazio noi vietasse {*) . 

Or venendo a riscontrare le belle lette- 
re colla favella ebraica , prima il farò della 
eloquenza generalmente , poi dalla poesia . Ri- 
guarderò r eloquenza quasi per tre rivi de- 
dotta dal modo proprio dell’ Ebraico idio- 
ma: perciocché esso ha certe eccellenti ma- 
niere si di aprir le cose alla mente , si di farle 
passare rapidamente al cuore, est di dipin- 
gerle alla imaginazione e farle in certo mo- 
do provare co’ sensi ■ E qual maniera più 
giusta e distinta di parlare alla mente , che la 
chiara origine d’ogni nome e la semplice a- 
nalogia delle parole? Qual più viva rappre- 
sentazione di cose alla fantasia, che un par- 
lar quasi perpetuamente per immagini or for- 
ti or dilicate e sempre naturalissime? Qual 
forza al cuore dalla brevità robustezza e 
rapidità di sentimenti? Non sono ivi epiteti 
che tardano e raffreddano, 1*. unione di so- 
stantivi o di verbi dà maggior senso ed e» 

(*) Vedantì alcuni di uli efempj nelle note 
al Cautico di Muse , 
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nergia. Iddio veracissimo è lo Dio della 
verità : la legge di lui è verità , 1’ uora’ che 
il teme è T uomo delle beatitudini : perchè in 
mille varie maniere è beato . L’ armonia musica 
finalmente della lingua, ancoraché non osiamo 
anteporla almeno ordinariamente alla greca 
nè alla nostra italiana , ella è pure , anc 9 r se* 
condo che oggi si pronunzia, bea» temperata 
di accenti e di varie vocali, e ben sonora. 
Quando il parlar Caldaico ha un suono .vasto , 
poiché abonda di a , il Siriaco quasi ne introna 
collo spesso tuono dell’ o , l’Arabo letterale è 
assai più vario e dc^ce a simile all’ accento e al 
finire delle parole italiano, se pur non avesse ù 
gran copia di a , e se non aggugnesse all’ al- 
fabeto ebraico quattro lettere solari , cioè den- 
tali e linguali , e due gutturali di più , e 
se co’ suoi punti vesta e tesdid non annodas- 
se si le parole tra loro, che, almeno per noi , 
danno affanno allo spirito e fatica al pro- 
nunziare. Al bel prindpio dell’Alcorano, e 
al 'cominciare di quasi tutte le iure, o sieno 
capi di esso, incontu quattro parole che 1’»* 
C a 



na sopra 1’ altra ^appoggiano afre^randosi , 
oltre le dentali a più doppi, e le a'piratc di 
gorga più che rabbinica . 

- ^ 

Bismi-llabi-rracf'mdni^rra'tbimì . In nome di 
Dio benigno , misericordioso . L’ Etiopico è al- 
quanto muto, essendo simile all’ Arabo vol- 
gare , il quale è riguardo aliletterale siccome 
il Lombardo al paragon del Toscano. 

Ma il corso tutto dell’ Ebraiche mie 
lezioni , non che lo spazio di questa , è trop:- 
po angusto e breve per dispiegarvi la co- 
pia e la grandezza degli esemp) ove quasi' 
si mostri con mano , che questa lingua all’ e- 
loquenza più vera , più tenera , e più grande 
è nata, e come formata divinamente . Già nel 
poco spazio ove potè finora stendersi il mio 
guardo quante nuove bellezze mi appaiono 
in ogni genere di stile , e semplice , e tempe- 
rato, e sublime! Ma quest’ ùltima virtù mi 
rapisce sopra d’ ogn’ altra , questa mi pare 
dell’Ebraico linguaggio singolarmente propria 
e natfa, la forza dico la grandezza la subli- 
mità. So che altissimo animo di Mosè, 
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come osservò già il gran retore Longino, 
dovea esser naturale il sublime in qualunque 
lingua espresso. So che Iddio a’ più rozzi 
Scrittori potè ispirare maniere di eloquenza 
sovrumane e divinissime. So finalmente che 
sublime sarà sempre e in ogni lingua il nar« 
rare semplicemente cosi : disse Iddio: si» 
la luce : e la luce fu . Comparirà sempre 
mai espressa nella successione subita di si 
gran fatto l’onnipotenza del detto. Ma sono, 
uditori, sono anco nelle parole e -nelle ma* 
niere della lingua si ben temprate armi s) 
ben costrutte e si grandi che più presto e 
più fortemente si spieghi il valor dell’ eroe . 
V’ ha nella favella stessa quel fuoco che al 
comando di quegli autori divini pronto è & 
scoppiare ad un tratto , e in un atto stesso, 
e balena e tuona e fulmina. Fare intendere 
alla mente, e vedere alla fantasia, e sentire 
al cuore molte cose insieme e grandi e ma* 
ravigliose con poche semplici parole : aprir 
buia notte d’ un lampo e scoprire immensi 
tratti di terra e di mare, sarà sempre 
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il vero e proprio linguaggio del sublime . 
Per tale linguaggio e fu ed è ancora Omero 
il sole de* poeti profani. Le nebbie possono 
oscurarlo , attristarlo le tempeste , involarlo 
le notti , ma un’ occhiata serena eh’ ei dia 
persuade in un momento l’universo eh’ egli 
è il sovrano degli astri. Or questo vanto con- 
vien concedere all’ Ebrea favella di chiudere 
in brevissimi modi altissimi concetti. Vedetene 
un esempio, e perchè sia breve, sarà d’ una 
parola. Ma questa parola pur sola a me par 
che dispieghi ogni genere di sublime , e di 
pensiero, e.d’ immagine, e di sentimento. 
La parola sta in quel versetto del primo capo 
della Genesi, il quale cosi è nella versione 
Volgata: et spiritus Dei ferebatur super a~ 
^uas. Ma d’assai più grandi e belle cose e 
patetiche si esprimono nel vocabolo ebreo 
merachipbetb , che non in questo ferebatur . 
Nè già oserei dir tanto, se i più dotti in- 
terpreti si Cristiani che Ebrei non conve- 
nissero in quanto ora aprirò . Lo stesso S. Gi- 
rolamo, che lasciò nella Volgata tì ferebatur ^ 
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poiché nella radice rachipb c* è veramente il 
senso di moversi, di agitarsi , e massime 
scotendo le ali , egli stesso pure cosi com» 
mentò questo vocabolo : in hebroeo est 
incubabat seu confovebat , in similitudinem 
volttcrit ava calore animantis . Lo stesso 
senso dice S. Basilio d’ avere inteso da un 
dotto Siro , e S. Basilio seguirono in ciò e 
S. Ambrogio, c S. Agostino. Bello è il ve- 
dere gl’ interpreti in lite , e contendere altri 
pel ferebatur , ed altri pel fovebat ; quando 
non è oscuro per S. Girolamo, ed è chiaro 
per Diodoro , e chiarissimo’ per gli più periti 
Rabbini e per consensione delle lingue Cal- 
daica , Sira, ed Arabica, che l’uno e l’altro 
senso si conchiude nello stesso vocabolo, c 
viene a formare una immagine di una sola 
alone sensibile ; che è proprio il genio de* pri- 
mitivi vocaboli o sieno radici . Laonde il ver- 
bo rachàpb significa in uno lo stendere e U 
batter delle ali della chioccia che si pone a 
covare , e fomentare le uot'a . Ora e per io 
stesso verbo raibàpb e per 1’ afEnità di e$* 
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co a due altre radici racbà estendere , e rack am 
Anure svisceratamente , tre cose distinguonsi 
in quella azione, e lo stendere delle ali che 
fa lo spirito di Dio sopra quella massa mol- 
le ed informe dell’ abisso , e l’ agitarsi per in'* 
6nico amore , e lo svolgere il germe della 
vita , e giacché parlo a saggi oserò dire , il 
covare il grand’ uovo dell’ universo . Così ap- 
punto seguita S. Girolamo: Ex quo sntelli- 
gas id dici de Spirita S aneto ^ qui (3" ipse 
vivificater omnium a principio dicitur y si 
autem vivìficator y consequenter et conditore 
Or quando mai dal più alto filosofo si spie- 
gò con più felice chiarezza e distinzione alla 
mente una sì grande e sì complicata idea, 
qual è il comporre il caos, e dargli vita, 
il trarne le varie forme, e il renderne ancora 
perenne la feconditi ? Qual poeta potea dipinge- 
re con più propria imagine e più viva , e più 
grandiosa , benché tratta , che più diffidi co- 
sa è , da cose piccole c volgari ? Stordisce la 
fantasia , vedendosi sott’ occhio crescere smi- 
suratamente queir azione levata ad esprimere 
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r onnipotenza fecondatrice del mondo, e in* 
tanto s’intenerisce il cuore al vedere a tale 
apparenza ed uffizio inchinata per ineffabile 
amore la infinita creatrice bontà . Ma il pre- 
fisso tempo trascorre; e troncami la serie 
delle idee che avrei a spiegare sulla poesia dt 
una lingua si nobile. £ se osservossi con 
giudizio dagli eruditi, che più tardi scrisser gli 
nomini i sensi loro in orazione sciolta che in 
verso ) e che siccome il pensare ed il sentire 
de’ primi popoli , cosi il favellare dovea es- 
ser più vivo, e che finalmente la poesia ò 
figlia del cielo , qual poetico talento debb’ es- 
sere della lingua ebrea insieme e delle sorelle 
di lei orientali, mentre in esse tramandosst 
quel primo linguaggio cui scelse e come for- 
mò Dio stesso, onde gli uomini favellassero con 
lui , ed ei cogli uomini ? E non si creda che 
solo nei maravigliosi pensieri, e nei metri si 
dimostri il poetico genio di questa lingua : ella 
non meno della italiana e delia greca tien le 
sue parole e locuzioni proprie de* soli poe- 
. Va libero e sciolto da certe leggi gram- 
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maticali 11 dir loro, sebbene non senza mo- 
do, e non solo in mille guise ripiegano a lor 
piacere le voci, ma ne formano di nuove e 
ne accolgono di peregrine : siccome mirasi 

in tante fogge variato il poeure di Giobbe 
per Arabesche voci e maniere. 

E ben volea io oltre passare e lasciar 
che ciascuno dalle cose dette sulla eloquenza 
formi argomento agevole della poesia : ma la 
italica nostra lingua bellissima mi richiama, 
e vuoi eh’ io pur dica essere 1’ ebraica ne* 
versi a lei somigliante e di accenti e di ri- 
me . E che ? garrirò io con lei cento e cento 
opinioni recandole innanzi e diverse e con- 
trarie e tutte di Ebrei , Ebraizzanti , e File- 
brei dottissimi e chiarissimi ? Le dirò solo 
che le migliori di quelle sentenze non mi pa- 
iono si pugnanti 1’ una coll’ altra , che non si 
possano conciliare tra loro. La scelta di 
poetici pensieri, e il contrappoire le senten- 
ze , e il dar certo giro e cadenza a’ versetti , 
e r avere anco riguardo alle sillabe lunge e al- 
le brevi, e che hanno mai di ripuenante alle 
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rime ed agli accenti ? Se le sillabe or son di 
numero eguale or no, e non possono esser 
misti i versi ? Se la rima non riviene si 
spesso, e non può essere quà, e là sparsa 
con giudizio per gli versi ancorché sciolti ? Mi 
guardi la logica dall’ affermare : ma similis- 
simo mi pare al vero il parere del celebre 
Sig. Saverio Mattei , che le antiche poesie E- 
bree per lo più liriche sieno simili a’ diti- 
rambi E ben più di ragione che Pindaro 
aveano que’ Vati divini di non sentire il 
freno di certe leggi . E come vedi Giobbe e 
Mosè e Davide rapidamente sorpassare i vo- 
li Pindarici , non ti maravigliare se più l’ e- 
breo che il greco 

...per audace! nova ditbyrambos 
Verba devolvit , numeri eque fertur 
Lego lolutìt. 

Ma se si spiega , come possano riscontrarsi 
molti versi ineguali, e pure esser tutti del ge- 
nio de* versi italiani: amerei che alcuno spie- 
gasse in quelli Ebraici , come cosi possano 
venire a caso per molti versi di seguito e ac- 
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eenri e rime , e queste ancora cadenti secon- 
do il cadere de’ sensi . La picclolissima spe- 
rienza di alcuni salmi mi diede rime quasi per- 
petue , dividendo i versetti non ad arbitrio 
ma secondo i sentimenti e le pause de’ pe- 
riodi , e trovai gran serie di versi eguali che 
talvolta arrivavano a’ nostri endecassilabi . 
£ per dir solo del cantico 1. di Mosè : ( sarà 
facile scherzo del mio immaginare ? ) il veggo in 
pochi versi mancante di rima e quasi in niuno . 
M^csconda se le rime, mi dite, per gli fre- 
quenti affissi, e somiglianti cadenze di nomi 
c di verbi. Or bene, datemi voi un’egual 
serie , o solo sci versi seguitamente rimati 
cosi nella prosa che precede o segue quel 
cantico. Ben io ne darò un brevissimo sag- 
gio delle rime di questo , poiché taluno per 
avventura ne sarà curioso , Dà principio al 
Cantico una quartina di rime alternanti co’ 
versi di cinque sillabe e tronchi, ma 1’ ulti- 
mo non senza ragion d’ espressione solo di 
quattro ; mi studiai di volgergli in nostri versi 
qr.asi stando alla lettera e tenendo le stesse silla- 
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be c rime , tanto solamente per qualche cenno . 
(*) iAsdra lejavò ' Iddio canterò 
'■ Chi-gaò gaà: 'Che amò grandeggiar: 

Sus verochevò Destrieri gettò 
Rama vajàm . ’ E armati ’n mar.' ■ 

' E’ caso, dirà taluno. Sia . Ma egli è pu- 
re un bel caso. Più bello ancora il caso si 
fa , seguitando quattro versi di sei sillabe col- 
le rime accoppiate due in a , e due in éu . 
Bellissimo è poi , che , incominciando dopo 
queste due strofe un altro periodo , ritorni, 
no quelle quattro rime stesse ma intrecciate 
per diversa maniera e co’ versi variati in 
lunghezza secondo l’ espressione e come la mu- 
sica imitativa del sentimento. 2 

Javò isc milchamà. Di guerra è Dio , chiamar 
Javò scemò : Dio puossi ei sol : 

Marche vòth par-- Faraon co’ .suoi cocchi 

enhò vechelò e lo stuol 

Jarà vajàm. Lanciò nel mar. 


(*) Perchè il nome proprio di Dio prorun- 
zÌ4inu /avi, vcdtii nella II. nota al fine di questa 
prefazione . Qui mettiamo t/^avi disili, p«r 1* # 
hcevifs. fetvÀ, 
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Ognpti vede quanto viene a proposito la 
varietà de’ versi nel corso ditirambico . Ma se 
tutto vi recassi quel ritmo variamente espres- 
sivo , ben crescerebbono le maraviglie del caso , 
Siane ancor segno la quartina sul cominciar del 
terzo periodo dopo le quattro primiere strofe . 

UvriSach appecà Di tue nari al soffiar 
(*)Nenheremu majìm: L’onde in mucchio s’unir: 
Nitssevù chemo- Quai duo monti restar 
ned nozelìm, dal fluir, 

Kapheù thehomòth E l’ abisso gelò ’n core 
beleu-jàm , al mar . 

Ma della eloquenza e della poesia sia detto. 

^ Dirò breve cosa della filosofia , non già fisica, 
benché anco su quella molte utilissime cose 
ritrovarono il Bochart ed altri dottissimi ; ma 
della metafisica, la quale ben potè da prin- 
cipio aver perfezione , o almeno essere in al- 
to grado. La quale se avessero più a dentro 
cercata nell’ebraica lingua i moderni filoso- 
fi , non avrcbbono , io credo , s} ingiustamente 

(*) Pel chi' qui pronunziamo appecH ncabtrtmtf 
maftm nell* avviso a' chi legge innanzi le 

iiaduzior.c del Cantico di Mosi . 


Digilized by Google 



47 

furiato dall* Ebrea nazione. Confessano pu- 
re gli stessi filosofi conoscersi dalle lingue il 
genio c la coltura di spirito- nelle genti . Or . 
dal pochissimo che io ne vidi finora y già mi pa- 
re che nell’ artifizio della lingua , e nella ragion 
delle parole v‘ abbiano pregi nell’ ebraico 
superiori oso dire non al latino linguaggio 
solamente ed all’ italiano , ma si ancora al 
greco . Io trappasso le cose comunemen- 
te osservate sulla brevità e semplicità in- 
comparabile di questa lingua . Questi van- 
taggi possono forse compensarsi dalla ricchez- 
za e distinzione della greca massimamente , 
Sebbene se l’ ebrea, come comincih , richiama a 
se i vocaboli che comunicò alla sorella arabi- 
ca, si vedrà presto a contendere ancor per 
dovizia colla greca . E forse anco 1’ ambi- 
guità di molte parole , e frasi , e la fiicile ri- 
petizione di esse pub oscurarare in parte il 
pregio di quella breve e semplice maniera , ed 
altri difetti , che forse più sono dell’ antichità , 
odi chi la ignora , che della lingua medesima . 

Ma due virtù vi darò ad oseervare bre- 
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vcnienic , le quali se sieno state cosi esser» 
vaie iiul .^u , uu se sieno vinù vere e prò» 
prie d’ Ulta lin^oa e anco sinj.olari , voi ne 
ponete giudicare . E la prima è , die le 
radici ebraiche onde diramansi le parole rut» 
te essendo verbi , come ognuno sa , nota» 
bil cosa è , che que’ verbi e-primono qualche 
anione per lo più sensibile , o sia esterna y 
come di camminare , di sorgere , d’ inginoc- 
chiarsi , o interna , come aver gioja , dolore, o 
var j movimenti di appetiti , e da questi vocabli 
d’ idee vive, perriflession di mente quelli si 
formano delle nozioni più astratte , più alte , pià 
generali . Dal che pur viene , che per mirabil 
maniera congiimge la lingua ebrea le doti e delle 
più barbare lingue , e delle più colte . Le bar- 
bare e selvagge sogliono avere gran vivacità per 
le cose sensibili che rappresentano, ma poca 
riilessione ed esattezza dimostrano: le colte 
hanno più di ragionamento e di gravità e 
ipeno di vivezza. Cosi a proporzione che si 
matura il giudizio si suole in noi rintuzzare 
il sentimento . Non cosi l’ ebreo idioma , 4 

quale 
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iquale nella forma de* nonii più astratti simi* 
le a quella de’ verbi sensibili onde nacquero, 
e mostra insieme 1’ origine del vocabolo , e 
ne porge il filo dell’ analisi al filosofo, e 
’cosl parla alla mente colla maggior distin> 
zione ; e Insieme presenta all’ oratore e al 
poeta le più vive immagini . Cercate ora fuor 
delle orientali , cercate dalle altre lingue ra« 
gionc di ogni nome : o confesseranno di non 
averla , o sfumeranno in 'vane etimologie , come 
spesso avviene al greco etimologisu Screvelio . 
Platone stesso, Platone spuntò il nuravi* 
glioso acume del suo ingegno in tali ricer» 
che , e dovette poi confessare nel Cratilo che 
la ragione di molti ' nomi i Greci debbono 
a’ barbari , e volea certamente dire gli orien- 
tali. E ciò confessa a proposito di non tro« 
var r origine del nome’ .wp , pur , fuoco , 
onde sospetta che venuto' sia -di Frigia nella 
Grecia , nè molto quel bellissimo ingegno 
andò lontano dal vero , poiché nell’Asia tra, gli 
Ebrei eravi «r, fuoco , e /»«r, d'nciolse , disrup- 
p*. Ma volete breve esempio di quel doppio 
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frutto che na<;ce da tal diramatele parole 
da’ verbi? Orcer dict beatitudine nell’ ebrai- 
co c parimente beracà . Chi pur comincia 
a saper leggere nel lessico già dall’ origine 
delle due voci la' distinzion ne vede bellis- 
timamentc . Poiché troverà egli aschrè sotto 
la radice asebàr camminare j e dalla flessione 
del verbo detta pinbèl s’ accorgerà che significa 
camminare diritumente .al fine, essere ben 
diretto , e quindi nel passivo uichàr essere 
felicitato . Laonde vedendo nel primo sal- 
mo asch-è^ beatitudini esser dette dell’ uomo 
che teme Iddio , tosto intende che Iddio 
M ' lui dirige a buon fine i passi prospe- 
ramente . Or cercando betach vede tal 
nome sotto del verbo barac, inginocchiar» 
si f e quindi nel , modo pinbil rinviene he» 
tàc benedisse , . onde viene che beracà va- 
le benedizione o felicità impetrata dal cielo . 
Ma da questa prima riflessione nasce la se- 
conda che proposi , e riguarda il modo di 
derivare i nomi da’ verbi : modo che accompa- 
gna con somma semplicità nella lingua sanu 
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varietà . mirabile e distinaiopc • La radice è 
un verbo. Ma di yerbi gli Ebrei non hanno 
già più conjugazioni per un solo significato: 
ciò che aggrava lo studio delle lingue ; ma 
più modi di una sola conjugazione condotta 
per altri ed altri significatLdiversi . Il verbo dir 
suole un’ azione . Essi analizzaron l’ azione , per 
diversi lati e varie relazióni ' riguardandola . 
Pria la videro semplice e nc formarono la 
prima conjugazione o il primo modo di essa, 
detto k,al , quindi l’ azione mirarono fatta con 
diligenza , con ragione con perfezione , e 
nacque indi la seconda maniera detta pinbiì^ 
quindi. osservaroPo l’azione eseguita coll’ a ju« 
to di altri , fatta in compagnia per vicende-» 
voli relazioni tra gli uomini, e quindi de* 
dussero la terza guisa, di coniugate , e la chia- 
marono. hipbnbtì , ultimamente l’ azione appari 
loro sovente riflessa nell’ agente stesso’ o ve- 
ro reciproca, e questo senso diedero' all’ ulti- 
ma inflessione del verbo chiamata: 

La lingua greci ^che pur si vuole, for- 
iiata^ da*! saTÌ»i Kon^ seppe, no ctmgiugner# 
*D » 
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tinta, economu,'e proprietà con varietà e 
copia cotanta ne* verbi . Hanno essi tre 
coniugazioni di iaritopJ , sei di contratti , 
quattro in m/, di queste tredici tre soli sono 
i varj significati , l’ attivo , il passivo , e *1 inc- 
oio . Sono dunque le dieci , altre per lusso . 
Ma in tanto lusso ( mi si permetta il dire ) al 
confronto de’ significati ebrei ' si è il verbo 
greco magiax inter opes inopi. I bellissimi 
aggiunti all’ azione, di perfezione, di compa» 
gnia', (fi riflessione in sè, mancano a’ verbi 
greci , ed è necessario , come i latini e gl* 
italiani pur' fanno , metter loro ' a fianco 
proposizioni , av\'crb) , nomi , pronomi , ed 
altri verbi a servir loro di turcimanni. 11 
verbo ebraico si spiega da sè, gli si legge in 
volto il suo carattere . ' Qual brevità quin» 
di , qual sostanza ,' qual ' vivezza , qual 
energia dèli’ ebraico dire ? Ma vi è an> 
cor più. Da’ var) significati d* un verbo 
son varie ancora le derivazioni de’ nomi. 
Amàr radice ebraica significa dire, e come 
col dire si analizza e spiega il pensiero ed il 
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volere ) amàr sì., dice anco del parlare inEerlK)i 
della mente e della volooid. 'Quindi . molti 
gnificaù relativi al primo modo semplice dei- 
dire kal : in altro modo hifbnhU si rifctisce. 
il dire' ad. altri, e diventa allora comandale, 
assegnare, promettere, '.lodare, e per Iconfc- 
pagaia diviene anco far patti, e contrattare- j. 
si rivolge al fine sopra di sè, e fatto 
\k-qco dice vantarsi,, gloriarsi « Da 5I .'ragio-^', 
nevol varietà del vefbo tMi5ce- quelU^de- no- 
mi indi derivati, quindi la stessa parola, r-o 
con;. leggiera inflessione -il, pensiero,, 

il propommento , il vqto , e spiegato agli al-; 
tri significa detto, sermone, -promessa, minàcr> 
eia, co^hdamentq , editto yC ripiegato in «à., 
millanrex/a,' superbia, dir burbanzoso. Amànnx^ 
«ri , educò fedelmente , in altro modo, prese fer-;. 
mezza e costanza: in altro'pcr relazione ad altri, 
ha creduto, ne fu persuaso , si fidò . Quindi la 
serie de’ nomi emùn fede, oman sicurezza,. 
•min verità , amanà ordine fisso costante , 
emitb certezza. Trovatemi canta varietà di 

derivati Oi nel latino o pel cieco. Nè per- 
D‘j 
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«hè sia tm nome’.preso dall’ attivò Tccbo, o 
dai passivo, o dal. óaedio prende ‘però, pres- 
so 'traesti diverse forze , e talor contrarie co- 
me ■tteir ebraico .-X,a ^qual cosa allor che co- 
nobbi , cominciai 'a hlèno maravigliarmi delia 
prodigiosa , qtamità ■'de’ nomi , che hanno gli 
Arabi: si che ottanta nomi appellano fi melgy 
diiteittot rt latte y cirfqiie cento ilUone ^ mille 
j echi sà quanti quel loro sì familiare 
eatitm»lloì Perciocché gli Arabi hanno de* verbi 
btiKfédicii conjugazioni coll significaci diversi , 
senza' che molte di'-esSé’ sono doppie avendo 
la lor forma passiva .'^-Indi è che con fàcile 
e distinta intelligenza mille e mille diversi 
nomi derivanjo . '^Che' se ( alcuno ripigliasse , 
esser dunque • per do stesso principio: T araba 
lingua migliore dall’ djrea.* dirci che quelle 
uedici maniere mi pajono suddivisioni di que* 
quattro modi dell’azione che nel verbo di- 
stinsero ègregiamcnte gli ' Ebrei . 

■■•■ Ma finalmente dal derivare ogni nome 
dalle varie maniere'^ d’ azione significare da* 
verbi proviene ciò che é il sommo, quanto 


Digitized by Google 



ff 

alla filosofia di qùesta^ , lingua acnticbissiou . , 
X>ico il vedere quindi -là ragione de’^ noniì^ 
c per quella; rcome traguardare nella 'meta*, 
fisica di quegli uomini de\primi tempi' del 
mondo. E' qual filosofia ne : sia t tradotta: -per 
quelle derivazioni, benché talora un nome 
non abbia se non qualche segno della cosa,- 
ma tale che spesso basta a fame il carattere,, 
il mostrerò per qualche esempio.cosl di vola^ 
Grande analogia osservàno i Rabbini^, tra Ir. 
radice ianà edificò, Zibum o 'vero b/n diiu 

t 

stinse, giudicò', intese. Il metter le cose -ut 
ordine al fine colle giuste loro relazioni e neU 
r interno dicesi intendere presso gir Ebrei, e 
neir esterno j fabbricare. Quindi anco qualun-> 
que produzione e la creazione stessa rifèris-f 
cono al batià: e per bellissima derivazione an- 
cor rismiire chiamano banà , edificare: e con 
ragione altresì ne venne il nome ben , figlio^ 
poiché e perda persona e per 1’ educazione, 
cresce e come 'si edifica la casa. Di Idonei, 
nuovo Testamento il frequente ebraismo di- 
edificarc per istruire con voce e con esempio, « 

D 4 


•ccre^ere così ed educare figli alla chiesa di Cri> 
SCO k Gli Arabi medici finalmente con saggia a> 
nalogia chiamarono edificazione la proporziona*, 
ta é sana e bella costruzione del corpo umano . 
Simile armonia di radici trovasi tra scAapbàr 
disporre ordinare , e scbepbàr esser bello , ele- 
gante, decente; tra jaà esser bello, conve- 
niente, decoroso , acconcio , degno, e japbày 
che semplicemente significa destare il senti- 
ménto del bello. Vedano i filosofi se gli e- 
brei meno de’ greci estesero il nome e la 
nozione dèi bello alle cose ancora di so- 
la intelligenza , e massime alle morali , e 
sante, e divine. Iddio fece bella ogni cosa, 
dice r Ecclesiaste , secondo il suo tempo e 
luogo. E ben segno è, io credo, di gran 
filosofia r aver fatto si generale il nome e 
r idea del bello . E pur gli ebrei 1’ estesero 
forse più de* greci stessi sapienti . Trovarono 
anco i dotti riguardando alle affini lingue 
araba , ed etiopica , che 1’ ebreo nome /Idàrm 
non già soltanto significa rosso e terreno, 
come fu dianzi comunemente creduto, ma 
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disegna un uomo di bellissima propor7.Ione , 
e di vago colore , onde pare , che per questo 
nome solo s’ esprima quanto fu detto da 
Cicerone in definir la bellezza: che è: (orpo- 
rls aptfl figura membrorum cuin quadam ce~ 
ìoris suavitate . E con ' questo ^nome Adàtn 
ogni uomo e donna chiamarono gli Ebrei 
certamente riguardando all’ uomo come fatto 
per, mano del Creatore . ’ Ma guardando al- 
l’uom caduto, il nominarono anche enitc^ 
infermo c calamitoso. Ma troppo io vi fer- 
mo in esempi . Dirò all’ ultimo con quanta 
sapienza gli Ebrei appellaron la Terra , e il 
Mondo col nome di succession di cose, (UJse- 
colo, di tempo. Cosi cbeled e chedel insta- 
bil cosa , la Terra si chiama ; nboìàm seco- 
lo , il Mondo . E già vi avvisate , lo credo , 
uditori sapientissimi , che questi nomi ben piìl 
alto principio ne additano , che di umana filo- 
sofia . 

Ed eccomi così all’ ultimo e prircipalc as- 
petto, nel quale io mi proposi di riguardare 
la Lingua santa . [Avvi non solo ne’ sensi , 


3 « 

per li quali al sacro' testo rutti diriginm 
gli studi di questa lingua, ma pur nella' 
forma origine ed analogia delle parole ( il 
che è proprio e naturale della lingua stcs« 
sa) -avvi un certo indizio di chiare e subii-» 
mi 'idee di Dio, c dell’ uomo, e delle re- 
lazioni 'tra Dio e r uomo, ond’ è l’-'ordinc 
morale e la legge, e in fine del divin Me- 
diatore tra Dio e I’ uomo . Dal poca, che 
mi diedi ad osservare finora mi pajono già 
molte grandi cose in tal genere trovate da 
grandi ingegni mas^'me a questa età, e la 
natura della cosa mi sembra tale, che quasi 
nuovo paese ove bellissimi lidi si sieno sco- 
perti , levi a grandi speranze i viaggiatóri 
che a’ nostri di da molte parti veleggiano al 
mondo antico. I- soli nomi di Dio, per farne 
pur cenno , lasciando stare le rabbiniche cab- 
baie, quanto quegli 'alti nomi contengono c 
di naturai teologia e di rivelata? Il nome 
detto" delle quattro lettere jodbevau he^ no- 
me tenuto proprio di Dio , la cui vera pro- 
nunzia c assai vcrisimile che sia javo o vero 
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Javd per molti grandi monumenti d’antichità, 
c non jeohb c meno Jebova, le quali voci so- 
no recenti , e di vocali non proprie , ma 
prese '■ da’ del nome AJonài ^ -e di 

più contrarie a molte leggi grammaticali y*' 
siccome^ fece aperto- il grande critico Luigi 
Cappello (*). dunque significa 1* essere 
per se, come ognuno sa oramai, e contiene 
la definizione, a così dire, che Dio diede di 
se stesso sutn qóisum. Ma in oltre da’ 
doni'' fu osservato che quel solo nome conte- 
nendo tre forme del verbo essere avi, il pas- 
sato y-^iì presente , e ’l futuro , cosi racchiude 
mirabilmente quanto Dio dice di si neM’ Apo- 
calisse : Ego rum alpha^ et o i^fga^ principium 
Ù" finir y dìcit Dominus Deus y qui est y et 
qui^eraty et qui venturus est y omnipoiens , 
Avrebbe forse troppo '•del ^rabbinico 1’ osser- 
vare che i greci veramente scrivevano javi 
con alpha y ed o mega: ma ciò che rileva si' 
è che il significato ebraico di quel nome’es-' 

-I ' r» 

-r - I " T 
( } Vedali la nota seconda dopo la prefazione < - 
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sensale realmente conchiude il principio ' e ’l 
fine del mondo col tempo ipassato e col futu- 
ro ; e col presente l’essere da sè , necessario , 
eterno, e in ogni maniera infinito. Affine 
a questo e sublimissimo è ancora il nome 
A.ionài , in cui AJòn , signore , c soste- 
gno, ai, ente , convengono a significare Iddio 
padrone e sostentator d’ogni essere. ^ 
Ma sia fine ornai . Eccovi ora dirò a chi pu- 
re avess’ io eccitata qualche brama di questa 
lingua sì nobile, sì semplice , sì ragionata, si fe- 
conda di grandi, e sacre cognizioni, eccovi per 
me indicate in qualche modo tre vie ..La prima 
è breve, e piana, e non ha che poche ’ spine, 
da capo, e quesu è la grammatica; U- qua- 
le con poche lezioni e discreto esercizio- spe- 
ro che in breve tempo si possa intendere c 
ritenere . La seconda ha qualche salita , ma 
dolce , e se è più lunga , ella è amx^r piu 
amena , e mette alla cima di un colle , onde 
si veggono quasi diversi ruscelli in un fiu- 
me solo ricorrere le lingue orientali , e quin- 
di assai più ubertosa si mostra la lingua^ e- 
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braica di quanto volgarmente si crede . Ma 
più alto si è ancora , e in certi tratti aspro e 
ditbcile il terzo calle , nel qual pure vedie mo 
impressi grandi vestigi d’ingegni ebraizzanti di 
nostra età. Noi, mentre non lasceremo uscir- 
ci di vista giammai la prima via per la ne- 
cessità di confermare i principi , nè la secon- 
da per la opportunità di accrescere gli aiuti, 
verremo pure additando anche questa ultima 
via secondo i tre riguardi di belle lettere, 
di metafìsica , e di rcligion Cristiana . Forse 
sarà chi abbondante d* ingegno e di studi 
prenda coraggio dal mio dire e ardisca su- 
perare quel monte , e di là con meraviglia 
e diletto qualche bel tratto scoprendo del mon- 
do antichissimo e forse primitivo , scenda 
ricco di cognizioni utili alle umane scienze 
e alle divine . Ed io allora a piè dell’ erta 
aspettandolo potrò forse congratularmi con 

lui della montata , e della veduta , e tra me 
» 

stesso rallegrarmi di avergli in qualche gui- 
sa disegnata, o accennata, o indovinata la 
strada. 


NOTA I. V. pig. I i. 


Dopoché avevamo ideate preparate in 
gran parte, e quaft compiute le quattro le- 
xioni ci venne alle mani la grammatica ebraici 
del Sig. Ab. Gennaro Siili col titolo appunto: 
Lingua fania da apprtndtrfi anche in quattro legioni. 
Ci ha confolato 1' efeinpio di quello dotto , 
perchè altri leggermente non credefT: millanteria 
la propoiia che. qui ficciamo . E ai che il Sig. 
Siili aggìugne molti atteatati di perfone rifpet' 
labili pronte anco a giurare [e fia bifrgno , che in 
quattro le\ioni e non più apprefero da lui tutte quante 
le regole della grammatica ebraica i e tutto ciA 
H comprefovi l’efercizio di cotijugare i verbi , e 
trovar le radici fui dizionario 3 nello Tpazio di 
un niefe in circa . Ma ci parve , a dir vero , 
non confarli tanto a quella brevità io fpiegare 
che fa il Sig Siili e atenderc quelle quattro lezioni 
in pagine dugento fettantacinque fitte in ottavo. 
Le quali moilrano benai grande inveftigazione 
delle cofe grammaticali , e molto ragionamento la- 
vorato fui fondo dei tetoro della gramrnaiica ebrai- 
ca del grande Bustoriioi ma non ci pajon ri- 
chiedere poca applicazione nè poco tempo ad 
intenderle e ritenerle. Le noilre lezioni fono di 
circa due pagine di quell* ottavo per ciafcuna < 
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Li fpiegaifonc puff dj tUfcbsiluna fenza giro 
verbofo e coiibiiUote diAiazione può cTcre di 
un’ t>r*. Scbb«ue Aimiamo più agcvol« ed utile 
per io comuitc degli appreodeuti lo fpiegir (blo 
di ciafcuna lezione un terzo o un quarto ( o un po', 
meno ove bifogni ) per volta , mastime della fe* 
conda e fopra lutto della terza , che contiene 
le regole per le mutazioni de* punti vocali 
ne' nomi e ne* verbi ; e il retto del tempo dare 
all’ efercizio ncccAaritaiao Tulle lezioni rpiegate# 
Del raziocinio e della mctafiTica della lingua ne* 
precetti della grammatica crediamo di dover noi 
uTare ben parcamente > e Toio quando fi poAa 
facilmente ridurre a Templice principio quanto 
Tuole dividerli in più regole ed eccezioni . Tale 
per efempio è il principio che dà il BuAorfio e che 
ufa molto lo AelTo Sig. SiAi , che lo ti.evà [ quafi 1’ « 
muto de'francefi ] ferve a far /a JìUiba eompofia di 
due confonanti . 1| qual princìpio ben intefo a* 
gsvola afiai l'intelligenza e la memoria a leg* 
gere i punti e a faperli mutare. Ma nel ridar* 
re a principj pochi e femplici molte regole ed 
eccezioni , non ci prendiaso l'arbitrio di con- 
dannare o rigettare alcuna parte del lìAema Ma* 
foretico comune uà* dotti: nè di introdurre al- 
cun nuovo liAema . 11 quale arbitrio facilitò al 
Sig. SiAi le Tue quattro lezioai t Non abbiam che 

I 


Digitized by Google 


<4 

raccolti, come fommando ,e riducendo alia mi« 
oore e più femplice efpreflìone , i precetti prina- 
pali della lìngu a ebraica , che conducelTero fpe- 
ditamente a leggere colla mafora ed a tradurre 
il Tello facro, lafciandone i più minuti e moltiplicf 
da apprenderli coli* ufo . E n* e bbimo giù qualche 
pruova di fatto pur dopo che avevam date folo le tre 
prime lezioni. Cercammo così di feguire fedelmen- 
te le traccie regnateci da chi tiene in si alto 
grado e la fcienza e la pratica di quella lingua. 

NOTA 11, V. pag. rS. 

Sappiam bene, che dottillìmi uomini pué 
pronunziano jt^ih quel nome proprio di Dio , 
ma il fanno per adattarli alla confuetudine in- 
trodotta da circa due lecoli , e fol quando fìa 
d’ uopo di far fentire la dilFerenza di quel nome 
proprio dagli altri appellativi di Dio . Del reilo 
ben mollrano d* elier perfuali che 'i punti vocali 
(òtto alle quattro lettere jod kt vam it di quello 
nome proprio fono te vocali dei nome adonti. 
Onde leggendo e fpiegando il tcHo ebraico pir 
quelle quattro lettere pronunziano adonÀi, e tra- 
ducono Signori, come fanno le antiche veriioni 
latine, e quella greca de* 70 . Cosi abbiamo udito 
leggere e tradurre il prefato cel. Sig. De-RoHi • E 
tanto è vero edere i punti alcritti a quel nome 
non proprj di elTo, ma dell* che quando 
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rfiel t* incontra' qiMl;noni« con qoeflo 
rcrUto fia colle proprie. fue. kttere, aUoxa pee 
noi», dire tÀonmi adoaM , Doiainas' Domidar^ e 'non 
ritenere gli fteffii ponti;»!. quando . il . fenfo ;<.,del> 
k.. parole 6 dee necefTarlainente diflingosre » 
I pvnd deiiinom: proprio i- di . Dio fì voltaica 
da quelli di eiosii in que' di e/oAìm, e fi legge ada^ 
aÀi eloAìm, Dominili Dau . Dal che; pur .vieo» 
quanto abbiatn detto , che molti falli igramma-* 
ticali fi hannQ.necelTuriamente a commeteere col 
tenere i come proprj di quel noma di , quattro 
lettere, que' punti , pe* quali pronunciali jeoÀk, 
E per toccarne alcuno quello fleilb r primo 
vetlb. Idei cantico Canttmax JOaminn , t leggendo 
co! punti jetik e non adonìU.^ giocofora^K fe leg~ 
geie 'lépdi f efiendovi ài paikach folto; ti Idmtt 
(ègnacifia del dativo. Ma fecondo le regole ;«iT 
nana all* ndònìi va benilfinio quel paihtdt , ondo 
pronOnciafi al Signore ,. quando. innanzi al 

i»d scovalo del :/MÌS dovrebbe ìlUmtd aS&tmete-il 
tkirH efar.Ia prononziai lioÀhf e non. 
come sforzano a lèggere i punti non fuojy ir 
aM(M afam linguae { come o/ferva Giovanni Drufio 
d* Éémiàe ittrdgrnmm.-y èt'xcmtrn grnmméticém t nlina 
iUtHdnm tfftt lieiA, qutmaiModam dicimat ' littin^ 
jndéo. Rtt efi , non eon}tUara , Cosi quando in» 
aanii a quel aome proprio v'ha la lettera aum 
E 


« 

per regno dell* abUtiro fs <! leggeffè , /VoM 
dovrebbe pronunciar^ mloàk , con ehiAk , non' 
mecik collo rfttì , che' folto al mem è pòfio^ c 
cagione dell*eiim<N , che ■ comincia coll* , 
che eflendo gutturale ."cangia il ekìAik nello 
e pure innanii a quel nome 'è ibritto 
inr , ~e non mi -, ondo forz' è- legger mtokh a 
difpetto della grammatica . Per ultimo- è legge 
fondamentale del ' daghife , lem di feguire lo 
leevài laonde fe^ la precedente lettera è una 
^Mufeente, cioè tacita, la Teguente reda rtfttet^ 
cioè afpintt, non prendendo il mitt digkìfe . E 
re dopo -quel nome proprio che pur finifee nella 
qùiefeente hi , prendono il idgkìfo le' lettere 
che il foglion portare . E perchè i Perchè • dice 
il dotto Pafini , quel nome dà per adooÀì , e 
quel foi In adoaki non è quiefeente,' ma fortost 
col kurnìts il dittongo ai . Denijut iaiCifam di- 
ìtimas (diremo col Waiton nell'ottavo de* Tuoi 
prolegomeni alla Bibbia poliglotta al n. ' 1 9. 
dove fodiene anch* egli coi Cappello e. cogli 
akri, elTer guada la pronunzia jehovd, o /VoàA ) 
eoofitmAUur *uctorit*tt virorum in lingun, bekuiie* 
CtUitrfìmorum , iitttr quoi Lyra.f Touaiiu , iiiretmt , 
ftvdltriuf, Jof. hcaligtrf, Buxnrfii iftrique.,_ Arias 
iianisnus, Be^a, SchlindUrat , Erpenius, Billarmir 
sMt dliiqut plurimi’,,- Che k ì» grammatleai non 
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qompdtu ni -ieoiìA ai' Javif^^tìutnide negli aeaif 

inciaq^’ p.quai fari la^ leiio*<»er« i' Da’ punti 
ora non abbiamo che la prestata ■ deli’ aJoaif. 
Uopb 'è“uercirt npìue "leggefero ' gli antichi . 
Della leaiona. <^44. ecco, ohe dice t quel va» 
kmè caitico.'Giovaanl Drudo garan nferm 
ètiitTott.ivta (ttgsi an.jt/iava.f cium uaaqat Itilio 
■rupta^fitt. .Primm- iu hune tmren.no» indaxìt. Gtb. 
iti;«wi(it .Padre Pietro Caiatino che fcrifle 
al prindpio del ifecolo XVI. ). qutm featm tfk 
FdgUu i &r'dtÌMde ahi multi fiue- numero . Ma fe è 
più'iicile; ilt provare come taan .d debba leg- 
8*^®»"®^* -come .fi. debba '£omwo homei 
don mancano perb argamemi- ben gravi tolti 
dalla t tràdiaione antichilIIma'.Pcclefiastica c pros. 
lana per ? le^ptonunzia di , 3 ovvero 

hcconc’ alcuni infigni monumenti. Preflo 
gli -antichi ( ofierva il Drufio) fi trova'fcritto 
queatò^i nome *-'1*»;' ui, e - ’ltwa , ieui,.f 
’latìf , ;jh i e JxiJùì , iauì , ‘e prefibH Samai^ 

* tani jT letè • ovvero ' come 5«S15 y 

dorU-, Ma’ le maggiori au foriti' Tono per Ixùf 
. '-ovvero' ;4vv Perchè fecondo'- le varie 
inanierè di leggere quel-* nome ora vi fi pro^ 
nuMzia ìil etett or no còme ancora chi pior 
rtunzia ;V<<Al#iie^chi'ie<»« ; Diodoro nel lib- v 
dice . che , 'Hovi chiamò h>r?Oio’ de\ Giudei 


«< 

^.viM y jtì Mccrobiò' i lib. L'SatunwL' eap. 
alt.) tra gli oracoli' di' Apollina Clacio rapporta 
quefto verfo «ii't ' ' mi ,i 

• ^pxl^(9 tÒ» vana* 'w iratTW tfifJi» 'haS'i. 

Onnibui eifupetw. Dvtn rtiut:ÌM i l . 

S' invano poi" tali ■ e^rclfioai volge* a> Bacco 
^eli* oracolo i abfcuris - { ami ■ . vtra iav 0 Ì- 
vtM. Molti e -grandi Padri ; della .Gfateta colpi» 
tono nella (iella (ironunaia i S. irendo } nel lib: 
'a* contro I* erelié al Capò uliiiiiobt ^ittm:moda 
faotk f txieafA. \eam afpiraiioiu •: altiati. jjUlabA. 
Dove i' critici oderyano elTere. ipttufo da' co» 
lòdi "il itMf e doverli . leggete .jaok.. ;Che, noa 
•vrebb’ egji avviCato di affocare .1^:^ ultima fi|. 
4aba f fa .folTc Xcritta con 3* , il, ^ale-noa M 
può pronunaiare altriBenti da*'^ greci, che afpira-* 
to . Ha perchè le vocali non il. a(p irano.da’ greci, 
ahe al principio della •pH'ola , quix a v.ttia. di af* 
pitare all'Ebraica aqche l’pltima vo^ajf 
Zufebio di Celarea nella demafirazìone.Evgjig. dica t 
UxOTai Zi. fsl» ’IW T(OTt}p!*f. V(ù- 

;rapiot> Ji^uì Ixd fotirì» tottn/li- thtm 

faiériott . Jofo* [ mmiii ] , id tftr^ Dei feUa- 

wt. S. Epitanio nell’ eteli t(, dice che i Qaollici 
«eneano per Ibmoio. principe de', loro j(r. . pri* 
enarj genj lo Dio ; <> t i* fAi» rp vpuT!^ òvpxrm 
tÌ* lodai àtpyonx . luprema , ia^aùuu , eaela 
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JitJ uftitt ptìacept. Clemente AleJTandrìno [ Stro» 
Biat. f . J legge ìocov'f mì . 'Teodoreto (jaacjf. n. 
in exói'. )' 5f ‘ aVrÒ ( tetragrammaion ) * 

Sxf^StpHTM IuSmOI St ieuò. QuoJ gni- 

À<m SMOurilani iati (%nl‘i/avi ) vecaiit , Judatt ««• 
ttm , jaò . Parve ad alcuni di obiettare S. GK 
Tolamo a tal Icrione col produrre quel pafTo 
dii Irevlarìo foprn il SaUttio al falmo tiii. Pria» 
comta Domini npui Hekratot guaiuor liiurnratn 
eji iod , ti , vaa , h : qaod propri! Dii vocahalum 
fonar , & ligi potijl jtkosa . Ma da* migliori crì- 
tici nè fi tiene quel libro di S. Girolamo , nè 
quella lezione vera. Perciocché Frobenio leg- 
ge non JrAovaè., ...ma . /aa . X -Il adizione Vero- 
aefe , cui ancor dopo la MaurTnà' colla mag> 
gior diligenza efegui il Vallatfio col confron- 
to de* migliori manoferitti così pur mette i «( 
ligi poufl IaHO . E avvifano gli Editori , che 
f: non i l'opera di S. Girolamo, è pur d’ un 
antico , che raccolfe molte cofe da lui , * da al- 
tri padri più antichi in quello compendio , E coti 
quella obiezione ti rivolge a pruova della noflra 
pronunzia. Che poi fi dica meglio jayò che jdt 
pare al Cappello per elTere quel nome dal verbo 
Aavà, nel quale il vaa non è mai guìtfcinrt , Nè 
con tutto ciò prendiamo noi a condannare chi 
par tienfi a leggete jioài fecondo i piè . A stt 


*•- 

che da queAi argomenti da noi accenna'. 
ti i quali a un di prelTo mife fuori prima 
Il Drudo, poi il Cappello con dihgenza^ dichia- 
rò, c difcfe con forza, si poiTa , agevolmente 
cQopfcere, ch« non pronunziamo tenwrariasicnte 
;4iì. ; . j i. r, ” • • 
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IL CANTICO DI MOSE* 


SUL MIRACOLOSO PASSAGGIO DEGLI EBREI 
PEL MAR ROSSO 

. ' Tradotto dal Testo Ebraico 

In versi italiani corrispondenti al ritmo ' 
c ili una Ode Latina Alcaica con note sul senso 
■ ‘ '‘' retteralc del Testo Sacro 

\ v;.’ vv.. ^ 

TiilU quali fi 'fanno tìcttcht fulU for\a àellt efpr/Jfiont 
originali y- e fuir armonia con tjja itilo aniitkttorfioai ~ 
Grtca df 70. , Colitica , Siriaca , Arabica , 
a Latina Vulgata : t inciitnttmtntt fi ricerca 
il oaloro a ttatit parole greche , majfunt 
prejlo Omero , nella derivazione di effe nelle 
ebraiebe occorrenti in quefio CantUo • 





A^grediar , noH ' tam . perficien^i tpe , 
qu/utt ejtpeyìendi voluutate. 

, Tu auleta •velini ^ si libi base miaus 
probabutttur y ut aut majus opus institutum 
putes , quam ejfici potuerit ; aut , Hum roganti- 
àus voluerim obsequi , verecundia negandi t 

w 

seribtndi me impudtatiam.susctpisso.. 


Digitized by Google 



r 


li 


A’ CHI LEGGE. 


C 


- Hìara è dalla Prefazione la caglon cbà, 
mi morie' ad erporre questa mia tradazio*^ 
ne del primo Cantico di Moti pur dopo tan- 
te, e tanto" buone e belle^ che altri ne pubblio 
corono in prosa e in verso. Io mi proposi di 
far sentire la gran somiglianza , cui mi pare 
che' abbia un certo ritmo nelP antica poesia- 
ebraica cogli accenti , cd numeri j e colle rime 
della nostra italiana^ e in uno di proccurarej cbe 
in qualche' modo si gusti la proprietà del^ 
F ebraica locuzione nella sua semplicità per 
quanto mi parvero comportar le maniere della 
nostra lingua e poesia’. Ma quel doppio og*> 
getto ih’ impose leggi severissime. Mi bm 
obbligato al senso letterale il pib strette , alltt 
stesso numero di versi j e di sillabe, agli 
stessi accenti , alle stesse rime , oltre le. rego^ 
le generali, che stimo prefisse ad ogni tradut-*. 
tore di versi in verso, di seguire al possibile 

E s 
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io stetxo numero lo ttetro ordine la stersé 
qu/ilità delle idee (!^e xono nelP originale ^ e an- 
cora la stessa armonia de' suoni ad imita^iott 
delle cose. E ùenchè con tali avvisi io tema, di 
far troppo accorto a mio danno^ il giud/'^io 
di chi legge pur in induce a non .ometterli lo 
sperare che almeno in qualche pttyte giovar 
passano alP intento della Prefazione e il confi- 
dare ^che pur mi serviranno di scusa 

• Nè però ho divisi e distribuiti i versetti 
dell' originale ad arbitrio , che facil cosa è 
trovar cesi versi e rime in ogni prosa ^ della 
qual licenr^a è ripreso a diritto dal Calmet il 
telebre critico Giovanni le Clerc , perchè ap- 
punto per mettere a rime questo cantico allunga- 
ti abbia e troncati, i versi e i sentimenti senza, 
regola nè modo. La traduzione letterale la- 
tina in prosa farà fede della esatte^T^a net 
terminare i versi secondo i sentimenti y che per 
la nostra poesia sarebbe ancor troppo . Per tal 
divisione vengano molti versi eguali tra loro 
0 molti ineguali, ond’ è quella varietà, e sciol- 
tez^Z^a ditirambica , della quale si è detto 
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nella Prefai^ione, Gran parte sono come i 
mostri settenarj tronchi molti come i tronchi 
decasillahi , • e alcuni come gli ottonar/ 
pur tronchi j > r finalmente non mancano 
degli endecasillabi come i nostri e interi e 
tronchi. A che tale mischian:^aì Si riguardi 
a^* sentimenti f alle immagini , e alf espressio» 
ne che più lor conviene per metro or rapido^ 
or pesato \ or regolare, or perturbato', or di- 
steso per dignità e granJej^^a , or raccolto t 
breve per impeto ed energia di subita a^Jo- 
Tie, e ri vedrà nel metro stesso e ne! ritmo 
r imitaT^ione della natura . Sieno per esempio 
que' due versi che nella traduzione italiana 
pajon rispondere per avventura in accenti 
in sillabe in rime e in proprietà di sentimento 
al testo ebraico: ' 

Marcbevòth parenhò vechelè 
Jarà vajàm . 

F araba co’ suoi cocchi e lo stuoì 
Lanciò nel mar, 

£J è letteralmente : currut 

Pharaonis et exeriitum ejus 
projecit {Jìctilando) in ma/e. 


?5 

Si sentir} j io (redo ^ conveniente la lun- 
gbezx^ ^ ^ tfcceu/o in o ad ogni ter-ga silla^ 
ha del primo verso per esprimere la moltitu- 
dine ^ il tumulto f il rovesciamento delP eserci- 
to Egiziano , e convenientissima la brevi- 
tà deir altro alla prestegT^a e facilità onde la 
mano onnipotente lanciò qual dardo tutto in 
un colpo r esercito nelP Eritreo . Non però pre- 
tendiamo che nel testo ebreo tutte chiare e 
distinte si trovino le rime e tutti appuntino 
a luogo gli accenti , come ne* nostri poeti ita- 
liani . Bene osservò il Clerkcbe convien dare 
alP arte ritmica i suoi principj e lenti pro- 
gressi , Pur si troveranno molti versi e di 
giustissimi accenti e di rime perfette y alcuni 
ancora con rime doppie y come 
T imlaémo-napbsct , 

T oriscémo-jadì . 

CU Arabi , che per tradizione antichissima pure 
usano il ritmo nelle poesie loro e ne' prover- 
bjy non sembra che s* attengano alla severità 
del nostro ritmo Italiano . Poniam per esempio 
que’ proverbj : 



Kaso-lhicnidti 
Macbafato-lldbi . 
Zar gbibban , 

T bóbban . 
Mej-jagjrib jaxjd 
. ^ mbdlman ; 
Vetnej-jumin jaxjà 

,i gdìatan. 


9 ? 

Piìjicipio della sapienx,» 
(f) il timor di Dio. 
Vitita di rado , P accre- 
scerai benevolenx,a . 
Cbi tenta sperimentando^ 
accresce P intelligem^a 
e la scienx^a : e cbi leg- 
germente crede , accre- 
sce r errore . 

Nel primo ritmo la rima è nelle vocali stìy e 
nelP aspirax^. he « , ancorché nel i. verso co' pun- 
tiy « leggasi ri, non hi. Nel secondo y bembè cor- 
ri spondansi quattro lettere bban , per noi non sa- 
rebberimay essendo P accento sulla penultima al 
solito de' disillabi arabiciy e sarebbe rima per 
noi cbe in tre sole lettere se si dicesse ; visita 
raro, sarai più caro . Nel ter^p tutte le pa- 
role de' due versetti in qualche modo s' as- 
somigliano e si rispondono y e P accento ulti- 
mo cade sulla sillaba al, e P ultima sillaba 
è eguale in an, ma nel primo versetto {il 
quale sta nel jrontespìzjo di questa versione ) 
precede la lettera m, e nel secondo la sillaba at : il 
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primo è verro imere, il secondo tdrucciolo. 
Si vedranno in questo Cantico molte di queste 
spe’zje 0 somiglianT^e di rima in me^T^o ad 
altre che pur sono esattissime secondo il 
tn"tro italiano. E mi pare y che oltre tan» 
ta longin.juità de* tempi y ne' quali scris~ 
se Mosè y oltre T esser questo cantico sorti-’ 
to air improvviso y e nato dair entusiasmo, 
cui produsse sopra Mosè e sopra tutti gli 
ei’ -ei il grande miracolo , ( entusiasmo diretto 
in Mosè dalla ispirazione divina del canti- 
co stesso ) , mi pare , dico , che P esser fatto 
il poema stesso da cantarsi y e accompagnarsi 
il canto dagli stromenti musici , e da recitar- 
si come a varj cori , una certa apparenza di 
ritmo y di simili vocali , e di simili accenti po- 
tesse bastare . Perciocché cantando s' apprez- 
zano e f annosi sentire quasi sole te vocali ove 
cadon gli accenti, o dove dal canto stesso si 
pongono , laonde al ritmo musico eguali par* 
rebbono gaà , e va)àm ; e quasi ancora nhàl- 
man, e gàlatan. La qual libertà di ritmo 
per la facilità sua scorrevole par che piìt 
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vada -.a,tteenda dei rapido estro lirico e come 

ditir onirico y, e lasci ancor maggiore agio alla 
scelta de' vocaboli pii, espressivi . La Mle-^^f^m 
della. greca poesia molto dee certamente ulf 
ampissimo dialetto poetico y alle copiosissime 
iicitft^e concesse a’ poeti y onde insieme alla 
piu viva espressione riesce il toro stile sem* 
plice.y schietto y e naturalissimo y come sopra 
ogni altro vederi in Omero. Sì che pare, che 
la Itagaa greca forre composta appunto per 
adattarsi alla poesia di lui, o che egli stes. 
so abbiasi formato la lingua. Tal proprietà^ 
e naturaleT^yt si vede in sommo grado im 
questo cantico di Mosi se si riguarda /* orì^ 
ginale, e traspare ancora non poco per le anti. 
che versioni. E larghissimo è pure pressa 
gii antichi ebrei il dialetto poetico , .net quala 
altre P arditrcxa de' tr arieti , la varietà di 
voci peregrine , la libertà nella costruzione e 
ne' varj legamenti del periodo , vederi assai fre- 
quente licenza nelle lettere stesse , agginguen- 
do y togUendo y raddoppiando, sfasp.ncnu<. 
•rtamente per bisogno di metro . : Onde dal- 
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h stile storico a! poetico 'del vecchio T està- 
mento passa a un di presso quella differen- 
che si osserva ne' greci dal dire di-E- 
rodoto e di Senofonte a quello di Omero e di 
T induro . E’ ancor da ritenere ^ che per la pro~ 
numfa masoretica non dandosi certa fede del- 
f antica in tutte le parole, possono cosi es- 
sersi perdute alcune rime o rese inesatte. Ni 
però ^questo potrebbe sconcertare tutto P ordine 
delle rime ; perciocché molte , an^i la maggior 
parte sono in simili cadente di pronomi, di 
generi e numeri si de' verbi come de' nomi, 
le quali hanno le stesse lettere: e se va- 
riarono le vocali, non poterono variarsi , se non 
colla stessa proporTfone, Onde resterebbon le 
rime , benché di suoni diversi . 0 potrebbesi 
anco dire, che molta serie di accenti e di ri- 
me , non potendosi facilmente credere casuale, 
sarebbe pur qualche pruova della tradizione an- 
tica del pronunziar masoretico . 

Resta, che avvisiamo della maniera che 
abbiam tenuta nel leggere: la quale abbiam 
cercato di rendere esatta secondo^ le regole 
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della malora f ma si tbe nella varietà dello 
scrivere- co' nostri caratteri le parole ebree , 
la quale vederi tra i dotti , scie^liessimo quello 
maniere y che piu s' adattasero- alla pronun-zia 
italiana, e più distinguessero le lettere, 0 
le parole tra loro . Così sclalisciiu , ìmperatores 
ejus, da altri scrivesi scalisc:(u, da altro 
»:hallschau . I Tedeschi e i Francesi , massi~ 
me nella seconda maniera dello sch, potranno 
leggere lo scin , ma per noi non sarebbe pos- 
sibile senza interporvi quelP i benché no» 
vi sia nelP originale , La lettera 5 ? altri 
scrivono gnain altri nghain , altri, fiain, 
altri ain a noi parve di più facil pronunzia 
e più simile a quella tra il ^ e P n , e tra il 
gutturale suono e 'I quasi nasale il mettere 
nhain . Oltre di che col solo h, 0 senza di es- 
so , si confonderebbono molte parole . // H 
abbiamo scrtttto per eh, benché alcuni lo scrivano 
h ovvero hh : T H > quando i puntato, per h , 
perciocché si sente qualche aspirazione lene: 
quando è quiescente, P abbiamo ammesso per 
atn impedir la pronunzi*» V abbiamo scritta 


Digitized by-^iay^le 


Hi 

in jah, perchè reso pYoiitiifz,iahile dal punto 
Mapp/k. Le lettere ^ ^e^ i’ atìcorciè r afate 
0 sta aspirate non abbiamo scritte^, e eh ^ se 
non innanz^i ad ed c\ poiché nelP altre vocali 
appena se ne pub sentire la differenza . Il 
rafato per distinguerlo dal ^3 nella pronun- 
zia abbiamo scritto th che è il d" , tbeta^ gre- 
co y sebbene molti dotti il pronunziano ancora 
per d , ma così potrebbesi da chi non legge 
il testo stesso confondere col *7, daleth» 

Ci abbiamo ancor presa la licenza con- 
cessane da' Rabbini nella poesia , di pronun- 
ziare 0 tacere lo scevà ove il ritmo lo ri- 
chieggay solo schivando le dissonanze e le 
durezza t »on tacendolo mai al principio del- 
la parola, nè in mezzo dopo altro scevà. 
Anche qualche accento abbiamo trasportato , 
ma con gran parcità, secondo P analogia 
della nostra lingua italiana , che nel verso di- 
ce umile per ùmile , anche pietà per pietà, 
E abbiam tradotti per lo piu gii accenti dalla 
penultima alP ultima sillaba , che è più con» 
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forme al genio della lingua ebraica^ e soli cin- 
que p sei in 70. versi, come charonéca per charo- 
nccàv, ij. appecA />«• appéca v. i< 5 ..majim per 
majim V. 25. kanithà, per kanftha v. 58. vethit* 
tanhemò per vcthittanhémo v. jq. E queste stesse 
parole , anco ritenendo F accento secondo i Maso- 
reti, avrebbero pur altre rime vicine , cui corrisi 
pondero, c ome caronecà v. 2 j . gheotiecA v. 
ai. appéca v. 25. con kiimécz v. senz^a di 
cbe bjsnno eguaglianz^a di piti lettere finali^ 
benché non l' avessero d'accento. Il che.purA 
basta talora alla rima , secondo la^ poesia ^ 
rabbinica, benché tal rima nomsia delle mi» ' 
gliori . Del resto io spero di trovare compa- 
timento per le inesattezjge che saranno scorse 
in queste prime mie prove di cose e ricerche 
moltiplici nell' angustia del tempo e tra le 
occupazioni di doppia' scuota, oltre pò attende- 
re alle stampe e di questo libretto , e del terzo 
tomo del corso mio teologico . Intanto sia cer- 
to chi legge, che travagliai a questa tradu- 
zione ed alle note non tanto per confermare 
quella opinione del ritmo ( che non é cosa del 
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alto rilievo , e appena viene per inciàenxs 
nel mio trattato della lingua ebraica) ^ quan~ 
00 per' adoperare le poche mie forzp com»- 
mentare ed esporre in qualche parte un de* p ih 
grandi monumenti della Rivela'zione divina'^ 
confrontando il s, Testo ebraico colle antiche-, 
versioni sulla poliglotta del IValton ^ e cer-^- 
cando la cospiragjon loro nel- primario sento 
letterale del Testo. Nelle quali ricerche mi 
studiai di dare qualche indi'ifo del genio della 
' ' lingua ebraica , della grandeg^t^ di lei, beW 
le^g,a j ed importan-^a ; e del modo di stu»'' 
diaria , secondo il disegno esposto nel prece» ■ 
dente discorse . • 
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».V\!*',Vi <n- (.ir », , V-'\\ V' 

lEll’usw il pppolp ,d* Israelo 

vidcsi le nemiche ^ truppe .cgù^e alle 
•palle j -a . a- sinistra ^pn.^gnc al- 
ti$ 5 Ìn;»c,,’ in fa{^ U. ipv Rosso, e cominciò 
fr^dispfCfu: ^dellQ scampa.. iUlora, Iddio disse 
«. ^losè : alza, la i(Ua ^ stendi la mano 

fnJl^nure e ff»d^ » uvkanèu , (*) 

e'nle Vadano gl’- Israeliti per ' mezzo ! il. mare 

4U’ asciutto . Stese^Mfosà-, la mano, sul mare , 

* 

je Iddio apefsej^', mare -innanzi . agl’ Israc» 
liti yc-disccconneiili fondò col '.vento orientalt 
t)’np .jxka'Jimfc che} ga^iardissimo. soffiò 
la ' notte ‘ iritera .3 Nè ■ Igià ■ il^fliare' -si' divise 
fentamèifte pcr’tJuet'Vfcrtto j^dunlnie la nottc^ 
iperciocchò la notte stb$$a entriroftò gl’ Is» 
W^eiqqc.- ; ;.\Re . i.trcqe 


li m-jf:*:. 


, co.'rrs' 


li rrtto i-b 


ryrrr 


■J. (O 1 tu ul 5 ^«iV 


n -oeOiTi 5. :q J 

(•) Vidi la n«u ni wfetto «hia» ^ àijrfUa 
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sraeliti e gli Egiziani. Ma chiaro è il senso 
del testo tielIaWcrsione arabica : induxit Deus 
super mare ventum vebementem tota mete , 
ita ut ej^ecerit illuii siccum , postquam divisa 
fueraraqu^d Vi entrarono in limi gl’ Israeliti: 

• »4 ’ «. . »«• . ' - •* * 

e le acque "stavano 'a' destra loro ed a sini- 
stra ’sos'p'e^^à foggia di thàra\ di b»stiàni\ 
{^chom^ ^ ^ì^tiama radiefe arabica', munivi 
ónde nella versione 'samaritaAai wuw/m, nefì 
r araba moenia z in quella 'de* 70. Tfjj^os* 
S^/cA>>,-’mùrÒ da-raunir città )'.v Ad’ in&giitì: 
gli 'ebrei «vi ‘s’ innoltràróffoiiico gli Egizia- 
ni. Iddio |^1 far idei giorno 'mandando fól- 
geri 'dalla- nube die dirigea gl* Israeliti ruppe 
e scompigliò r èserciio di 'Faraone ; poi co- 
inandò- a Mose che steiklesse di nuavo'^ v^i- 
■ga si iti-'ire . Egli la stescz c, ricadde ' il m«r 
.sopra gli Es^iani, « JtMtti gli, affogi^, j.iNon 
appare dal testo che^gli^Issaelitl già' fopscro 
sulla opposta sponda , anzi pare, che, oppresso 
dal mare il nemico , essi seguitassero il 
viaggio tra r onde ; poiché prosegue MÒsJ~a 
narrare cosi: et ubierunrfiìtPlsraèì'per'^nt- 
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'Siutfi mare r e la Vulgata più chiaramente , » 
et perrexerunt., €ìomunq^e sia , ornai con- 
vengoab ^ più doni 'critici’, non solo con- 
tro gli increduli . troppo ' chiaramente confu- 
tati dalla'isemplicc" narrazione di Mdsè, OLI 
ancor l 'cóntro alcuni tra i Cattolici e tra i 
Protestanti, .che opinaro^io, che il Popolof 
EtueaV &no 'un semicircolo nel -mare, sia 
iJornatohsullo stesso lido , convengono, dissidi 
i più doni , che' gli Ebrei passarono diretta- 
mente -àll’ altra sponda orientale Arabica, 
non giàitornaronsi all’. occidentale -:Egiziana ^ 
seguendo cosi gli Ebnei per cinque ó séti leghe» 
di cammino ( la strada fatta loro dal ven*, 

« * I 

to kadìm . 11 che quc’ii dotti confèrmarona 
ancora con viaggi, e’ diligenti e dotte disa- 
mine j felli sito stesso , del. golfo -Arabico *• 
Dove arichc- i .nomi- arabici dii ya^j .hio-r 
ghi . ' d* intorno • conservarono. i la..ItradÌEÌo-4 
ne di', quel miracoloso passaggio,. '.-Non 
.qui nostiT» I oggetto! di dissertare ' sopta il 
nriracoltrl A* discinta., cognizione idi , quanto 
appena acoenniamò u^fuò vedetti Ha: lelifefef Pi 
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tazione del dottissimo Sig. Abate .De. Ven> 
ce nella saa Bibbia, e. si possono consultare 
le osservazioni dell’ eccellente Sig. iMikaelis. 
Passati dunque all’ altra riva gl’ Israeliti per 
mezzo all* onde camminando per. 1’.. asciutto 
fondo’ del mare , che nel sacro libro della Sa> 
picnza ’vicn deno, al cap. xix. v. j.' cara- 
pus gevminans de prefundo nìtnio (il che al- 
cuni riferiscono al nome cbr. Supb dato at 
mar Rosso, quasi i poiché supb é f al- 
ga sebbene altri il traggono da' supb a pr«^ 
$eHa, come mar procelloso) videro i cadave- 
ri Egiziani gettati dal mare per particolar 
provvidenza fino a quella sponda, e alla 
potenza di Dio punitore de’ nemici c lor 
salvatore , furono tocchi . da santo timor 
verso lo stesso Iddio, e ravvivarono la fede 
in lui', ‘ e la fidanza nel servo di lui Mosè 
loro conduttore ( v, il cap. x i v. dcH’esodo ). 

Allora scese sopra Mosè lo spirito di 
Dio , e Mosè schiuse dal petto il sacco entu-i 
siasmo-, cantando , accompagnato dal . coro 
degl' Israeliti , quel famosissimo poema lirico. 
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ch’egli stesso descrisse tl capo xv. dell’ E- 
sodo ; ed espose e ad eterno monumento 
del miracoloso transito lasciò a quel popolo 
stesso, che in numero di due milioni di per- 
sone, per lo meno , fu spettatore del fatto, anzi 
partecipe a proprio salvamento . Cantò aduo* 
que il divin poeta cosi. 

-TV-. 
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TESTO: ebraico. 

I. ^^Sc/ra lejavò, ^ 

Chi-gaò gaà : 

Sus verochevò 
Ramà vajàin . 

j, Nhozzì vezimrath j;\h , 

Vajhi-11 lisduhnà . 

Ze dì %ean\éu : 

Eloè avi vaaromemenéu. 

Javò isc mtlchamà : 

IO. Javò scemò : 


VERSIONE 

s. Cantabo Deo (ei qui ed, fumine, aeternùm est). 
Quia extoileodo ( juftam ob gloriim fibi coui* 
placena ) exiulit fé t 
Equum et equitem ejua 
Prcjecit in mare . 

Robur meum et canticum, Deui , ' — 
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9 ^ 


I. X J Eterno io canterò. 

Che amò grandeggiar: 

Destrieri gettò 
E armati *n mar . 

5. Il mio — vanto sarà 

Sol Dio — che salvia mi 11», 

Mio è’I Nume —il tempio appresto, 

E i voti; il Nume— ^ide’mieipa 4 ri è questo, 

• - . r ^ 

Di guerra è Dio, chiamar 
IO. Dio pUOSsi ei sol ;i, v^tV'.T 

; i.,1 F » . i 




LETTERALE. 

Nam fuit mihi fjiuii , 

Hoc Numen meum, ideo decore habitare faciaia 
illud : ■ 1 , 

'HI'. ■•3%'^ Jll 

Numen patria mei, ideo eztollan] (colendo) illud. 

I 

Deus vir bellator( belio fortiffiinu<:)y:A. 

>e. Deus, nomeo e|ob: FfMtVMunkàf- 
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Marchevòth parenh6 vcchel^ 
Jarà vajàm . 

Umivchàr scialisciiu 

Tubbenhù vejara-sùph: 
Tehomòth jecasjùmu, 

Jaredù vimtsoldth chemo•;^ven. 

Jemìnecà javò , 

Ncddarl baccdach: 

Jeminccà javò , 

Tirnhàts o]év , 

Uvròv ghconecà 

Taharòs kaméca : 


CuTus Pharaonit et exercitum ejut 
Dejecit ( jaculando ) in mare . 

Bt electi fmperatorea ejus 
Demerfì funt in mare Rubrumt 
Tf. Abyin operuerunt eos , 

0:r:enderunt in profunda tanquam lapis . 
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Ftrton co* suoi cocchi e. lo mol 
Lanciò nel nur» 

I duci eletti entraro .■ ^ . 

.Nel mar, nè.soraer più:. 7VI 
ij. Tomba U; abisso fu, ' i'*'' • 

^Kel profondo., qual sasso piombàro. 

La destra tua. Signor, :vSio ifcrm'v 
Grande in poder mostrosse :_'.I .cr 
La destra tua ,; Signor, .lsHsA. 

'20. Franse le a^vecs^. posse.- ."li T 

l:- .^^iiA 

L’alta tua maestà jo.’r!Ò?>i'»oT 
L’oste prostrò rubella: 



I . ■ 


Dextcra tua, Oeu», 

Ingenteiii (e o«tendit potentia j 
• 11 - ’iul ni •'* ,♦« 

Deztra tua, Deui , 

, . . . .■ V'i -'iul -t' 

10. Confregtt inimicuni. 

C *t Jr' ' u. ii'uiaj»}* 

Bt in inultitadine elationit tute 

DituUti infurgenUi in tc; jogiaYelaO 


.3 
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Tcsciallàch charon^ca 
Jochelémo cakkàsc. ‘ - I 

*5.Uvruach appecà " ' > 

Nenherému ina)}!!!: ^ 

Nitsscvù chemotfriid nózdlm , i 
1, Kaphró thehomòtH belev-jàm . ■ 

Amar ojèv: • ■ ' . ■ ' • . . ' 

.30. Erdbph assigh, • • 

Achallèk scialàl:- * * . 1 ■ 

Timlaémo naphscl, .. . 

Arìk charbl, 

Toriscémo jadl / • 


Mifisti ardorem [ iraej tuum. 

Et confumpfìt eos tanquatn stipulam ' 

%f. Et in fpiritu narium tuarum 
Coacervatae funt aquae : 

Steterunt qua(lcuinulus( Arab. quafunontes ) 
fluidie aquae , :i S 

CelaYcramt abylC in corde niaris . 
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Tuo sdegno accendi, ed. eli» -n 

Qual stoppia a fiamme va . ^ 

,• ' ■ *. • • ' • " 

25, Al tuo irato soffiar i. . { 

L’ onde in mucchio s’unir : 

Quai duo monti restar dal -fluir, • ' 
£<rabìsso gelò’n core'ai '^mar . -4. 

11 nemico dicea: 

30. Coglierem chi fuggi ; 

De le spoglie — le>' veglie adj'jtK 
Empiremo ^ cosi T 

Su la spada abbiam qui , 

Già l’estremo — lor^ctt^. 


U - 


Dixit inimicus : 


.i ou (rùiiqìl 


arrft 

)o. Perfequar , comprebendam , irti»- ■ s 
Dividam fpoiia > 

-R- j. / . - , i uf 

Imptebitur iit animus meut , 

Bvagìoabo gUdiom iu«irm,; 
r ranUfeMimaiwf 



35. Nasciifplita beriicfitcà j ' - ' 

Chùs;(mo jàm : • 

Tsalalù canhophéretfa 
Bcmajim addirim . • 

Mi-jcamiSca baeDm , javb , ‘ ' 

40. . Micuh( 5 ca . needàr bakk(>desiE : 

Norà theillòth 
Nhosc-phélc . 

Nat/tba Jeniinecà > 

Tivianhémo arets . 

4j. Nachi'tha bechasdecA . 

Nham-zu gaaléta : 


Jj. Fltvifti fpiritu tuo i I 

Operuit eoi mare : i 

Profundum perienmt tanquam plumbum 
In aquis vehementibut. 

Qui», ut tu, in dii», Beu» , 

40. Qui», Ut is, amplus [jft] in fanctitate , 
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3J'. Soffiasti; rovinar 

Lor sopra i mar: . 

Vortice di marèa 

Qual piombo gl’ inghiotti . ’ •, 

Chi, qual tu, fra gli Dei, o Signor, 

41. chi, qual tu, in santità non ha sponde, 
. i)E a le laudi terror, 

E portenti diffonde? 

r 

• . • . I 

La man tu stendi, e già 
La Terra assorti gli ha . 

4 j. Tal mena tua pietà. z; 

La tua redenta greggia: 


. • — r 

Tremendus laudibus , - 1 , 

nfficien» mirabilia ? 

Eitendisti dexiera'n tuitn, ' ’ 
Abtorptit eos Terra. 

Duxifti pierate tua 
Popnlam hanc, quen -ledMibù; 


I 
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Nehidta benhozecà , , 

E1 neve kodescéca. 

Sciamenhii nhammim Jirgdzun, 
jo. Chil achàn joscevc phelifccth ; 

Az nivhalù alluphè eddm, 

Elè moàv jochaz^rao rdnhadi'. 
Namògu col josccvè chenanliin . 

f 

S5* Tipp'^'l nhalehcm ema'tha vaphdchad 
Bigdòl zcronhacà: ‘ ' '• 

Jiddcmù cad.en: 

Nhad-janhavbr nhammecà , javb , 
Nhad-janhavor nhara-zù kanit|ià,“ 


Dct’uxisii robore tuo 
lo domicilium r«iictitatii tuae . 

Audis''u’'t gente* , contremueruat [ comuiotac 
funt vehementer ) , 

fc. Dolor ( ut partus ) obtinuit PliilisthinOi ( 
Tum confternati funt duce» Edom , 

Robuttoi Moab tropidello occupavits 
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Tua possa via le fa 
A la tua santa reggia . 

50. Già le genti udir, tremaro , 

I Filistii *n doglie urlaro ; 

D’Idume a i duci ^ smagliasi"! «or , 
•Trepida in Mottb 'almt^ audace : 

Smarrita Canaan — tutta si sface . 

(o.-r- . av iiO 

5 J. L’ orror li conquassi - il braccio minace 
Tuo grande al mirar ■.;;V 
Convertansi in sassi: ^ ' 

Infìn eh’ al fior — de’ popoli , ©Signor, 

• ’Al popol tuo amor — sia dato }fentrar..t 


Liqueficti funt ( corde prae pavore ) oinaes 
habiutoret Canaan . 

Irruat fu per eoa terror et pavor 
Magnitudine brachi! tu! : ^ 

Qulefcaot (ironobilet) tanquam lapis t 
Donec tranfierit populut , quem ( emptione ) 
-’tequUivifli (po(redifti)t 


/ 
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Tcvirfmo vethittanhemb 
6o. Behàr nachalathecà : 
Macòn lescivetccà * 
Panhaltà javò : 


Mikkcdàsc adonai connù jadèct. 
Javò jiméloc Icnholàm vanh^d* 


6^. Chi va sus parenhò berichebò 

Uvephdrasciau bajàm ; , ■ 

Vajascev javò > 

Nhalehcra eth-mè hajàm: 

Uvenè israèl 

jo, Halcu vajabbascià bethòc hajàm» 


Introduce» co» et plantabis eot 
éo, tn monte potrefTioniìt tuae : 

(Ubi) fedein(apian et hrn am ) habìtationis 
tuae ■ ' 

Perfecisti ( molitus **)i Deui. 

Sancuiarium, Domine, firmaverunt manua »aae . 
Deu» regnabit in feculura et in perpctuam. 
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6o. Entrerai!, la pianta lor 
Sul tuo monte crescerà: 

Ove a te magion starà 
Di tue mani alto lavor, 

Salda starà, sommo Signor, per te. 

1 sccol tutti adoreran Dio Re .. 

..... - C 

6^. Poiché nell’ onde Faraon guidò 
Turme e carri militar; 

E ’l Signor — riversò 
Sopra lor — il gorgo amar: 

Ma Israel caro al ciel 

70 . Andonne asciutto il piè per mezzo il nur • 


i|. Quia iiigrclFas eu equui Pharaonig cuin car- 
ribug ejug , 

Et equitibug in mare 1 ' I 

£c redire fecit Ueua 
Super eog aquag marigg 
Filli aucem litael 

70. Abierunt ( iter fgcientes ) per (tceutn in- me- 
dio nari . ^ 
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CANTICUM I. MOYSIS. 


ODE ALCAICA. 

Laudani supremo carminibus Deo; 
Nara gloriosum tollere vcrticcm 
Caudens, triumphatos in altum 
Jecit equos c<jultesque pont am . 

Ille afflar hymnos, ille animosmihi, 
Scrvator almo numine. Splendida 

Fas aede, fas votis meumque 
Acque patrum celebrare numen. 

Est robur olii bellipotcns Deo , 
Verumque nomen , qui Pharaonicos 
Currusque ferratasque turmas 
In pelagum jaculatus egit. 

Memphiticorum flos periit ducum 
Fervente Rubro gurgite prorutus ; 
Tepuntur unda: corruenrum, 

Ceu lapidum, petit ima pondus. 
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Quid possir ardens magna manus tua , 
Stdpeute claras o.be, Diespiter, 

Maias reluctautes catervas 
Horrisoiio tua frangit ictu . 

Sublimiori diruis arduos 
Nuta rebslles: oris anhclitu 
Toiiantis absamis phalangat, 

Ceu supulas voliunte flamnu.’ ’ 

Spirante torrentcm aè'ra narlum 
Ira tuarum, binus aquis stctit 
Exaggeratis mons , geluque 
Diriguit subito bar^thrum. 

Dixit tyrannus : pcrsequar , opprimam 
Praedaque rapta, et fulgure cuspidis 
Fugacibus stratis, opimum 

Caede satur referam triumphum 

Piasti : superstans oceanus ruit , 
Turbamque plumbeam praecipitantium 
.Alte obrutam involvére vastis 
Vorticibus violcnter undae. 


1 04 ]* 

Quis par deorum, qius tibt par, sacr« 
Fulgore laudcs terrificans , potens 
Mirarla ? Te extendente dextram. 

Terra hiat, et vorat aequore omnes* 

! 

Sic vindicatum nos populum tibi 
Ducis benigno numine quò tua 
Demissa majestas amabit 
Terrigenas habitare sedes. 

It fama gcntes concutiens, dolor > '• 

Huinpit Philistios ; praetrepidi ducCS "• 
Tdomquc franguntur Moabquc : 
Tota>animis Chanaan liquescir» 

Ingens tuum horreant agmina brachium: 
Stent saxea, intret dum tua gens. Pater, 
Gens ista , quam lectam dicasti 
Ipsc tibi prctiosus emptor. 

Inrrabit illue, te duce, quà tuo 
Crescet beato in colle feracior, 

Quà stabit arx divina , rcrum 
le domino tibi moiiente. 
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At eimcta Numeri sccul» sentient 
Regnare verum. Nam, Pharao ut mari 
Currusque suspense chosque im> • 
tnisit equos equitiunque tiirmas,' ' 

V' y'.vn ■') 1 'i.dV^. 

Superruentum diluviem Deus 

Rervolvit uridarum. At genus Israel ^ 
Sicco viatores profiindo ^ 

Per medios abiéte 'fluéiuil,"^ L 


, 1 
f 

’ * *. • • * 

f .. • ... . - . 

i rtiiup sllor 


. ,'Ì Ì5 -1 .1 • 

J X . T X- ' 

, '1 i..’d!njjit 

• S -4 • -• » ' 

J 

.•.II. 

r. ''o»( !ci.'dd;>b 


-j 'il-L 

jÉsU 




• • • 

^ ‘ ti-r . “ 

, m i,m;- r ' 

• r-'T,: UTi>^n 

. . / * 

_:i « ■ 

. . :: .:!% :;i 

=:fov 

:t t-hciji 3Ù- i' 

1^'. u: .i 


'jC '• tL c'hno^x: vli>I 

* ... ‘ * 


iUw^sf •oi' iuJiuU Ivb *ffii??rfri kiìtup 

xiA'.r. i.»-: .-...UU 

-'ttil'j-r. j £J '■'!.!• ;C 4tibÌ4«v^I 

G i 


Digitized by Google 


10 ^ 


NOTE 


SUL SENSO LETTERALE 
SACRO TESTO EBRAICO 

SEL L CANTICO DI M 0 SE\ 

L Ascira hjavò : L Cantato Deo, 


N. 


EL testo è il nome proprio di Dio 
eolie quattro lettere Jod , be, vauy be, che 
significa r essere per sè , l’ esser sommo . Che 
debbasi pronunziare javd , alla gran probabi- 
lità, che ne par venire dalle pruove date 
nella Prefazione , si aggiugne il . cader quel 
nome sempre in rima co’ vocaboli finiti in o 
in questo cantico naturalmente, quando è al 
fine del versetto, il che accade ben cinque volte . 
Abbiam letto ìejavt secondo la forma 
ìeJartbakoVf Gen, 3 1. 5 1. E sebbene la pronunzia 
lejavd disillabo ne paja non senza appoggio a 
quella massima del Bustorfio : Scevà non vocalit 
esty led illiui sut consonanti mobili attenti a» 
nota : c però per la rapidità di questa come semi- 
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vocale abbiamo recitato nella Prefazione pen« 
tasillaip .tronco il primo verk>. Iddio tan* 
$erd: pure parendoci più agevole il pronun* 
ziare lejavì trisillabo ,• c convencvcdc anco 
alla gfiindezii del cominciamemo, qui abbian» 
posto il versò di sei sillabe, tronco ; V Eterno 
io canterà . E ancor ci parve che V Eterno 
cosl^ posto assoluto per, antonomasia si accosti 
più che il semplice notms Iddio all’ idea es> 
pressa nel nome proprio javà, che significa 
f essere sommo, e però immotaiile , e però 
eterno . Quid est , disse S. Agostino ( Serm. vii, 
de lect, Eì(odi)i est vocor.l Quia manco in 
aeternum , quia mutati sten possum . Ea enim 
quae mutantur, non sunt, quia non perma» 
nent , Quid est, ego sum' qui sum, nisi ae- 
ternus sum ? S. Ambrogio: hoc est verum Dei 
nomen , esse semper : e Si Cirillo : nomen T 
tragrammaton , Deum semper vivere significar , 
Cosi lo Stocchio ad altr^ dottissimi nella lin- 
gua ebraica chianuno quel nome, nomen Dei 
essenti ale et proprium, nótans ens independens ^ 
aeternum, semper in pr aesenti existens, 

G« 



' io8 

Ad alcuni parve che il nome di Giove 
eiasi formato dai nome proprio di Dio, e che 
perciò debba;! tjuesto pronunziare Jebova , o 
jova . Ma tale orìgine del nome di Giove 
è contranata da dottissimi uomini , i quali con> 
sentono a Varrone , che venga jupiter ^ jovit 
da juvans pater . E data pure una tal deri- 
vazione dal nome di Dio ; osservano i più 
periti delle lingue orientali , che nel derivar 
delle parole più si dee guardare alle conso- 
nanti scritte che alle vocali , le quali antica- 
mente si aggiugnevano secondo là varia pro- 
nunzia di esse in var j paesi . E spesso anco le 
vocali avcano come ua suono oscuro ed in- 
deciso , come pur ora presso gli arabi T a , che sì 
accosta a T e , l’ o vicino a T « . Ond’ è forse, che 
non hanno gli arabi per le vocali , che tre segni. 
Cosi si dice anco del Siri prima che prendes- 
*ero da’ greci i segni delle cinque vocali . 
Senza di che in jova^ e javo sono' anco le 
vocali stessissime. ’ ■ s-- . : . • 

, Altri vogliono che il nome proprio di' 
Dio contenesse gli elementi tutti della voce 
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umana , e questi trovano^ nella > voce jebova . E- 
veramente ci 'sarebbono tuttclle- cinque vóci 
primarie, -toltone che il jod cd;il vta qui' 
suonano piuttosto da consonami. Ma nella Vo>'’ 
ce javd^ o come pronunziarono i greci iad^^' 
oi sono realmente gH elementi ditutte le vocali 1? 
Poiché r e non sembra altro ^ché'il passaggio* 
dall’/i aU’ r,' el’“ non altro, che il i^ssàggió-' 
dall ’ i air 0 . Quasi come il verde non è , che un* 
passaggio dal giallo all’- azzurro, e 'il violetui'jf’ 
una mezza tinta , che 'dall’ azzurro si accosto', 
al rosso. E come i tre primi colori, onde* gli' 
altri si formano, giallo azzurro cosso, cosi' 
‘darebbero le tre vocali /,•'<», 0 t Che se alca* 
iKj pur volesse le voci come i 'sette colori del 
prisma: come tra l’azzurro c.’l violetto» avrii 
il turchino, e tra’l rosso, e.jil giallo formerà 
r arancio ; cosi venendo dall’ i all’' u tos- 
cano avrà l’« francese e lombardo, e. tra 

«. . -I ' ■ 

r e Ve stretto avrà ì\e largo q 1’ 

greco. lì •jrsbirt 

Si potrebbe ,anco mostra,. per esem[49) 
che come il verde é quas^.^un dùtongo txjt 

G 3* 


Ipio 

il* giallo e J’aMmrro , cosi 1’ # è una ratr-z». tin- 
ta de colori ^jcd- /; poiché dall’antico aqtiai 
si fece aquae ; fc che il dittongo quoi , acco- 
standosi più t ò all’ .i , divenne cut Il Bu- 
s^Qrfìo osserva . che il punto ; vocale kibbutt 
presso gli Ebrei suona come 1’ v de’ Greci , 
cioè V u ( latino o toscano ) misto coll’ i . 
Ora lo stesso v. latino come si vede’ in mura , 
in greco ivÌtx , riousa , ognun vede esser misti 
tfell’t; greco ( u francese e lombardo) e dell’ o. Ag- 
^ungasi ciò che or dicemmo de* tre soli 
segni arabici delle vocali, e che le tre. lettere 
vauj Jod f servivano anticamente 
per tutte le vocali presso gli Ebrei secondo la 
diversa pronunzia di esse in varj paesi'. Ou le 
furon dette madri della leT^ioue o pronunci a^ 
:(ione. Sebbene talora usassero -anche della 
lettera H per segno dell’ e , c di àltrè ‘ vocali . 

' *. Chi gai gaài quìa extollendo ex- 

ittìit se. Di questo ebraismo dice eccellen- 
temente il chiarissimo Sig. Saverio Matiei 
(nelle' osservazioni sul primo Cantico di Mo- 
sè aggiunte all» traduiionc eh’ egli nc fece in 
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versi pieni di eleganza,- intelligenza, faciliti , 
affetto, e garlx>): ,,La vera significazione è 
„ Tesser tuperbo di i/erxe , cosa che se scon- 
,, viene alT uomo'. ( perchè la superbia nell’ uo- 
mo è. contraria alla vcritl ed alla giustizia, 
come :bene osserva S. Agostino ) „ non gii 
„ sconviene a Dio , in cui non vi 'è mai super- 
,, bia nel senso vizioso ( poiché T esaltar che 
Dio fa di sè stesso, è T esaltare la verità q 
la giustizia ) . ,, Omero continuamente usa la 
„ stessa frase parlando di Giove , xuSti yx'iwf , 
,, iadei ggion , gloria oxultans : il verbo greco 
,, usato da Omero è manifestamente de- 

,, rivato da questa ebraica radice , ed Omero, 
,, e Mosè sì servono del vocabolo stesso , che 
„ par. che sia consacrato alla Divinità .. .Quel' 
„ superbo ài si stesso, in Dio non dinota al- 
„ tro, che il godimento in se stesso, senza bi- 
,, sogno di altri , e T approvazione dell’ opere 
„ esteriori .da lui fatte , che è il vidit quod esse% 
„ bonum^ opere non soggette all’approvazione^ 
„ o disapprovazione altrui , ma dello stesso ar- 
„ teEce sapiente . Noi abbiam deno, er fa fom.- 

G4 • 




yfpa'tieH'' »tto potere ytcco il magtifjìcatus est, 
nell’ 0[>ere '«iterné , e per non dir, 
,, superbo dì sè su^, abbiam dctro di tè'stes- 
,f so cOBtvnto ti Signor , 'espressione più propria 
yifct la lDivlnltà^ che ci- esprime la grandezza 
,, della superbia senza il diletto, e mostra la 
,, riuscita, dell’ . opere . ■ £ noi queste due "idee.- 
di compiacersi di sà,' e di mostrare' il poter 
suo nella .grandezza delle’ opere , le quali basta 
eh’ «'Voglia, e sbno, abbiamo procurato di 
csprimefe.in quelle due parole , amè grandeg- 
giarr, ■•'Eà aggiugtiiamo , a conferma della 
giusta '.osservazione del Sig. Mattei, che la ra> 


! ) jifr ^ ^ 

dice Siriaca gloriatus est 


dell’ ebraica , significa voluptate affecit , exul- 
tare fecit , gaudei e fectt . Ed ecco ( se T exui- 
lare fecit volgasi -nel senso passivo, o nel 
reciproco per le varie conjugazioni dello stes- 
so verbo gaà) a maraviglia espresso e quel 
doppio significato del!' esser pago di re, « 
del -.pompeggiare nella poten-j;a‘^e C[Mel glori n 
tnultans àx Omero. Il quale può aver preso 
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pià facilmente da’ Siri che dagliEbrei una 
tale dizióne: essendo nella Siria altre regioni 
più 'vicine alla lonia^ chenon siala Giudea. 
Prossima all’ Ebràica e Siriaca è la radice, Araba 

''■'f '' • , . . , . r r . 

^ gabia^ ogjaffiayglonatuT Just y certa» 

y^TT . 

r#> ghriando y ancor più simile di quelle 'nc! 
auono al greco gason ^ cosl pure la Persiarui voce 

ivi gjabon y c ^ababotty che si. 

I • • • ’ 

gnifìca potenza, dignità, gloria. Laonde nel* 
r osservazione delSìg. Mattel v’ ha un bellissi- 
mo esempio a raffermare il detto 'da noi- nella 
Prefazione, che la lingua- greca lungi 'dal per- 
dere al rapirono di lei rt>U’ ebraica ci vanteg- 
già d’ assai per le ragioni e le fòrze de’, vo- 
caboli , le quali Si spiegano colla derivazion 
loro dalla sorgente ebr alea, e dalle altre affini 
lingue <■ orientali . _ is,‘ 

Un altro cenno de* vantaggi che ne potreW 
bon venire all’ intelligenza degli autori greci 
iftassime' de’più antichi , come Omero ed Esiodo , 
si può scorgere nelle voci greche affini alla radi- 


1 14 

oe super Dire «ulvare , confronta- 

te <con> alcune -voci orientali afF ni all’ ebraico 
g0VPÌ'tio, s» spiega esultar di 
gloria ) di giója ,^-di.siiparbia , >-aupiw> Vtttcis 
si rende da Cicerone ^ exultanf . E 
gavros , ha varj signiflcan ora di virtò'^ òrà'di 
vialoy -sigili ficahdo insieme magaànimo ,ven(^ 
randa grave , sublime ^ . ilare j ed audace f 
torvo y contumace f in{ratt abile. 

Ma riducendosi al generai significato f qui 
elatus est y qui exultat in aliqua rcy vedesi es- 
ser derivato da yxliey onde si fece yxvwy e, 
quindi yotM^oi , che se altri il deducono da 
m.yxvtù y levato l’ a, ritorna alla stessa origine, 
essendo pure àiyxvj) da yxlu) come osservasi 
ne’ poeti più antichi . Perciocché presso Ome- 
ro ed Esiodo xyxvis talora suona ammirabile^ 
•venerando y preclaro y <i toìorz. superbo . Nè par 
molto lontano dal yMU ) , gaio o yxvaiy gautt 
de’ greci il gaudeo de’ latini . Ma questo up- 
siìon inserito, e questo rbo non ha. nulla nel 
greco che mon sia pure nelle variazioni orien- 
tali della stessa radice gaà . Perciocché il Sa- 

* V * 


Digitized by Google 



maritano dice gavà , aìtus est , exceU 

luit . L’ arabo vi ha inserito insieme il vau ed 

i. . , 

il re nella radice „ gjaruva , onde 

^ i gjarabon animosus , sudacta prae- 
fuit ; strenuum snìmosum se ostendìt , 

» ! ’ t •• <■» s ^ \ • 

/' / ^ 

prev^htit. E da slmile radice 
V 

bari vkne** ^ gjabaron^ magna et spe- 

-7 J .r ’’ 

ctabilis visa fuit res y et talem babuìt at^ 
que aestìmavit eanr. Si osservi ultimamente 
la insigne analogia tra le ebraiche radici J 
gavib y ' che similmente significa 
innalzarsi e superbire } E cosi in questa radice 
gaà nel testo ebraico vedesi 1* origine fisica 
delle metafisiche e morali idee* di gloriarsi y 
superbire y prevalere y che furono usate^ dalle 
versioni antiche . Poiché gai è Y snnali^ar se 
sopra altrui . Onde in uno esprime e maggior 
forgia y e vanto , e gloria . Quindi 11 'magnifica* 
tur della Vulgata, e del Cald. 'il glorifieattu 



de’ 7C. , e del Siro , il pntentìs 

'fuit deir Arabo. La Aersionc' Samaritana uni 
ridea 'sensibile e la intellettuale derivata, di- 
cendo , estollendo se praevaluit Ma tali ver- 
sioni .appunto per le idee astratte invece delle 
sensibili’ che- SOI» nell’ ebraico ', riescon inéno 
poetiche dell’ originale in questo luogo e in 
altri di questo cantico ; oltreché ne scemano 

la varietL. ^ i. ) . % \ 

' . • 

Orazio ùsb perfettamente la ■ stessa locu- 
zione sensibile òì gaà j extullt se y ora per 
esprimere 'it 'glori si , ed -ora P esser 
tenie y''m qile’ due versi in diverse odi; Et 

tollens i rjacuttm gloria vèrticeni . Late 

eonspicHum tollcìe verticem ■ Il Siro- -con 
^adurre , est super , setu*. 

bra aver I seguita .altra punteggiatura del perio*^ 
do , staccando ilgaà dìi ga^ ,«e quello rifèreildd 
al sur ,._cavallo . Ma pei;- gli due punti del 
kepbkatqn y'ò\t segnano l’ inciso , mostransi pin 
conformi all’originale le altre ;VCTSÌonl, che uni- 
scono nello stesso inciso gert$o gaò gaà , Ri- 
guardò forse a, questa, ;v ariamone dei Siro U 
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il Rabb. Abert-Esf» mentre èómmenrò: o^ten^ 
dit potentiam raam ^ q^tta'^ 't^taiity^qHt st 
effene sojet , . d^e(i$. iu cor» 

buona pace del celebre Rabbino , sembra que- 
sta minuzia da non esprinK-rsr da un ’ dipih* 
tore di si grandiosa maniera qual fu Mosè ; Al 
dir di Mosè; un poderoso esercito à dal- 
la destra di Dio gettato nel mare d’ un 
colpo solo , come se fosse un sol* caval- 
lo e un sol cavaliere . • Non "^però ogni 
lingua potrebbe portare la forza di quel sin- 

f • * • * 

gelare eqtium , et ateenroremV'- Il Sifo e 
r arabo tradussero , equat et equitet , e 
noi con loro . * 

5, Roiur msum et eantteum De ut . Ebrais- 
mo che signifioa .che Dio di^ la vittoria agli 
Ebrei , ed ei solo n’ è degno di lode . E che a . 
lui solo volge Mosè il cantico trionfale come 
al suo Salvatore . E' qui da notare la doppia 
rima al principio e al fine di questi due versi : 
Nboxp:) 'VfT;jmratb jàb: j 

’ <''VajhHriisciUnhd. ‘ 

Còsl]puré*^e* diiie“versi sèguenii. Le quali 


II.8 

rime abbiamo in qualche modo seguite eo* 
versi italiani, y è Io stesso che il nome 

V . 

proprio di Dio. 1 Siri tV) à. jtfb dicono 1* 

ente y T essenza , Iddio , 1’ essere degli es- 
seri . I Rabbini celebri Mose Gerundese ed 
Aben-Esra sostengono che jab sicno le pri- 
me due lettere jod y he , del nome proprior 
di Dio . Il che accresce di qualche pruova la 
pronunzia di javò . 

4 . Ze eli veanvéu . ILc Deus meus ide» 
decori babitare faciam eum . Si è parlato del- 
la potenza di Dio , e si è per parlarne pid 
distintamente : onde qui prendesi il nome di 

Dio dalla fortezza,*7X y forte : e Io stesso nome 
di Dio è presso i Caldei c i Siri e con poca 
variazione presso i Samaritani , e gli Arabi . Il 

qual nome viene dalia radice inusitata njbl, 
onde ejàly forza , ed elby quercia , robur , ilex , e 
fijil ariete . Dove non sarà disutile 1* osser- 
vare che Omero usa la parola ktlKos per 
ariete quando paragonai a questo i condottieri 
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degli cserciu; e pare chfc dall’ Ebraico nome 
sia dedotto il greco •: sembrando lontane e 
dalla analogia » e dall’ ,espre-^ione di que’ 
luoghi di Omero le etimologie che se ne trag- 
gono da altri nomi o verbi greci . ' Oià pid 
volte ci abbattemmo in parole usate' da’ più 
antichi poeti Greci vicihe di suono e di 
senso alle orientali . ow ^'Vl rrij, 

8. Eloè avì ; Dèwpkirh mti . 
viene da «làb , dhc' presso gli ‘ Arabi 

■:> jinp;- -x 

è J I , alaha , coluìt , ventràtut est ^ 

a c « 

ravit , onde &JL J Iddio . 'Àlfi- 

.ii.n., •? 4 li ■- 

ne a questa è la radice alà , Juravit . 

Al nome di Dio nell’ una , e nell’ altra' ori- 
gine , sia el da ajàl , sia ehàb da alàb , par che 
corrisponda il latino numen , Poiché esprimesi 
per tal nome la volontà poderosa di Dìo , e la 
maestà adorabile : onde sono quell’ espressioni di 
Virg, Hoit fine namine divum ^ et quisquam 
numenJunoHÌs adwetìù'c. Ed é da osservar* 
che la potenza del voler supcriore j la la ve- 



I IO 


nerazione ctie à quello hanno i voleri subor- 
dinati ( le quali sono le due idee di quelle 
due origini orientali ) si uniscono nella nozio- 
ne dell’ impero , dal quale dedussero i Latini 
il vocabolo numen . Numen ( dice Varrone 
nel lib. 6 . della lingua lat. ) dicunf esse im- 
perium , dictam ab nutu . Hanno gli E- 
brei anco il nome proprio dell’ impero di 
Dio onde chiamano Iddio adonàì. Si- 
gnore . Ma con que’ due altri nomi analiz- 
zarono questa stessa nozione , riguardandone 
ora una proprietà ed ora un altra , c ridu- 
cendola alle prime idee sensibili dell’ agire con 
forza , e del mostrar venerazione adorando . 
Ed è manifesta la convenienza di questi due 
nomi co’ sensi letterali e proprj di quelle 
espressioni,^// ergerò uri abitaxion decorosa 
(un tempio), /* onorerò altamente con divin 
culto. E ben si scorge da questa origine let- 
terale e sensibile , come potessero variare le 
versioni, senza però scostarsi dal vero senso» 
Perciocché il glorificabo eum della Vulgata, e 
de’ 70. // laudato eum della version Samari- 
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tana )'e della Sirìaca j’e •.pur Y'ad'eum me. 
recipio deli’ Arabica ( ed alcuni sottinten» 
dono qui una preposizione , e leggono nell’ £> ' 
braico babitahù cum eO f il che- è ancor pro- 
prio del tempio ) sono sensi mòrali del modo 
di dire sensibile originario e letterale Ebral- • 
co anvéu , bene et 4^cori bqbìtare faciem eum , 
il che dal parafraste Caldaico Onkelos si ] 
rende tfedificabo ei sanctuarium . L* altra locu- 
zione in tutte le versioni h extollam eum , e. 
poco svaria 1’ arabico eum magnìfico . Colla 
qiul maniera corrisposero quelle versioni al- 
l’;£spressione mirale da loj^ data al primo ver- 
setto . Ma la parafrasi Caldaica in corrisponden- 
zjl al sanctuarium aedificabo ei pose serviam 
«i, che è verbo analogo al greco nome, 
X*T^iXf serviti! propria del culto divino. 
Quindi altri traducono il (^laldaico, ce/ant 
eum, 

I Noi abbiam sempre seguita la prima si- 
gnificazione delle voci, che ^ d’ ordinario 

I 

H 
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quakhe id;a sensibile di azione o cosa fisica. 
E in ciò abbìam riguardato a tre vantaggi . 
E il primo è , che tali espressioni più si con- 
vengono al dir poetico : il secondo , che lungi 
dall’ opporsi ad alcuna versione , massime del- 
le antiche, se ne mostra l’ armonia loro, col- 
la derivazione varia si , ma da un fonte solo : 
il terzo, che viene indicato cosi il principio 
e il modo di analizzare le nozioni più astrat- 
te e generali poste dalle varie versioni e si 
dà indizio insieme della bellezza, della lingua 
Ebraica nell’ impoTC con tanta ragione i 
nomi alle cose: che' è di grandissima sapienza 
al dir di Platone nel Cratilo. • 

J avi isc milebamà . Deuevìr bel! ater ^ 
JJ ebraismo è vir belli : he ( da asciàsc firmtif 
fv.it , onde atàsc fundainentum ) risponde al 
latino vir y del qual nome dice Cicerone a 
viro virtut nomea mutuata est . Pare che i 
greci abbian pres.a la lor' voce 7s da 

isc. Aggiunto pct a rDio significa. questo il 
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sommo potere di lui , onde vien detto in altri 
luoghi il Dio degli eserciti : e qui i’ Onkelot 
rende vietar òellorum, o come altri tra- 
ducono il Caldaico j Domintts victoriae prae- 
ìiorum , e la verslon Samaritana , patens im 
praetioy e quella de’ 70. ccnterens Mìa , li 
Siriaca pigar et belìator y V Araba Deuf 
certaniiniun y eia Vulgata quasi vir pugnatore 
che è il vir belli dell’ ebraismo, per cui è 
chiara la ragione e concordia di quella varietà 
di versoni . L’ Onkelos e 1 ’ Arabo ne sembra- 
rono i più forti nell’ esprimere i’ Ebraica e- 
nergia della frase . ' ' ' 

Mi nasce anche un sospetto, che. il 
ruvTpii'jn de’ 70. che fu tradotta 

eonterens beila y e che da qualche critico sa- 
cro non s’intende da qual lezione ebraica si» 
tolto , possa significare bellis e^tercitatus sum» 
mopere y c come avvezzo ad usar di sua for* 
za vittoriosa s il che più da presso corrispon- 
derebbe al vir belìi dell’ ebraico % al vicior 

lì % 
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iellorum del Caldaico» Perciocché c notissimo 
che TpIBicv significa anco esercitato : rpidcoy li tx 
disse Euripide , exerchatuses versutiìs : 
c Tvrrptiììi é interpretato da Esichio nel dottis» 
timo suo dizionario greco , uom che conversa , 
Ma non sia questo, che un sospetto. Perciocché è 
ancor ben conveniente al vir belli ^ e molto più 
al vietar , pur questo conterens bella. 

IO. Javò scemò i Deus , nomen ejus . Poi- 
ché parlò della somma forza onnipossente di 
Dio come per epifonema par che dica Mo- 
tè a Dio , ex vero nane tibi nomen adest . 
Laonde ripete il nome quadrilittero nome 
proprio di Dio , nome detto sostanziale . Poiché 
a lui che è sommamente , a lui , che è per sè, 
^ sommo grado anzi infinitamente conviene, 
la gloria di superiorità ad ogni forza. Onde 
eon brevità sublime è detto, DeuSf nomen ejus . 
Ma non essendo ne’ nomi per altra lingua 
racchiuso un sì alto senso; per pure accostar- 
viti tradusse la Vulgata, omnipotens , nomen 
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ejus , E ci8 con grandissimo intendimento; 
Imperocché per tenersi a traduzione del tutto 
letterale, e render parola per parola avrebbe 
dovuto dire , Dotnìnus nomen ejus , come dis- 
se : Cantemus dove nell’ ebraico è 

t 

quel nome proprio di Dio : e così i 70. tra- 
dussero wpiGS ayrw. Dominasi nomea 

ìpsi . E già fin d’ allora leggeasi adonài^ Signo~ 
ve al luogo di quel nome di quattro lette- 
re. Ma qual forza pritea sentirsi nella lo- 
cuzione javd scemai i' esser sommo y P essere 
per seee. è il suo «emè , traducendo, Signotey 
è il suo warne ? Vedremo presto quanto a 
proposito adoperi Mosè. in questo cantico il 
nome adonài , ma qui certamente volle riflet- 
tere alla verità e dignità ,jiel pome pt^rio 
di Dio , che noi leggiamo ^ javò , Il ge- 
nio della lingua sua ^ diede all’ interprete 

C " i 

Arabo maggior vicinanza a quella espressione 
Ebraica.^ 'Egli vi pose il nome di Dio cplj 
V atticolo , ^ome ^ 4 ^e Dio ^per cc^l^- 



za . Ma per modo proprio è s} unito al nome 
yueii’ aiiicoio che diviene il nome proprio 

di Dio eìlaùo , invece di UXI 

4//X7,5{? , concentrandosi P alif radicale coli’ 77//^“ 
articolare . Onde questo a un di presso è no- 
me particolare di Dio siccome quell’ Ebraico. 
Noi abblam cercato di far sentire la proprietà 
dei nome sommo di Dio in questo luogo col- 
ia locuzione italiana, chiamar Dio puossi et 
solyG colla latina, illiverum nomenestDeo^ 
lltlìtTAarchcvoib pa~ Currut Pharaonir et 
i'cnbò 'veebeià exercitum ejui 
Jara vajàm . Dejecit ( jacuìando ) 
in mare . 

Sì osservi quel primo verso di nove 
silLabc richiesto dalla espressione e per la 
rapidità, c pel sonoro de* tre accenti in 0, 

• per certo ravvolgimento di molte e grandi 
cose conglobate , le quali Iddio d’ un colpo 
colo scaglia g slancia ntl «tur*. Il qual era» 
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co come di saetta' è a maraviglia espresse 
c nella forza ‘del verbo jarà jacuìatus est^ 
e nella speditezza del verso quadrisillabo; 
Ci siamo studiati di tenére. il numero, gli 
accenti e l’ espressione di qtKSti due versi c« 
biaici cogl’ italiani ‘ 

Faraon co'’ suoi 'cocchi t h staci 
Lanciò nel mar . ■ < 

Sappiamo che secondo la Masora si legge« 
rebbe parnhò e non parenbò e •peri potrebbe 
parere, arbitraria e sistematica la nostra lezio- 

--N '*■ ' ' ► , 

nc interponendo quell’ e per compiere il bra- 
mato verso Ma prima abbiamo avvisato 
nel proemio che ci serviamo' della .legittima 
licenza poetica di pronunziare Ve muto o sia^ 
lo scevà anche dove dovrebbe tacere o s» 
vorrebbe far tacere almeno in prosa. In qué- 
sto nome viene lo scevà dopo una vocale 
bécvc , e perciò dovrebbesi star quiescente . Ma 
la prosodia stessa rabbinica il pronunzia- an- 
che cosi ove sia uopo al verso'. Poi se -«'• i 

H4 - ■ 



iiS 

luogo ove tal liccnta convenga, u questo 
pare anco necessaria , riuscendo altrimenti 
troppo duro a pronunziare senza lo scevi 
quel parnbà dove s’ incontrerebbe in una sil- 
laba r aspra lettera rese colla densissima gut- 
turale e quasi nasale nbain . Nè forse sa- 
remmo ripresi da’ più periti , quando 
pure avessimo pronunziato pbaranbi o pba~ 
ttahò secondo che lessero i 70. Qui 

è varia dalle altre versioni la Samaritana , 


che in vece di projecit pone vìdit 


hba-zj^ che vicn dall’ ebraico n^H , bba^b, 
vìdit ; ma il verbo Samaritano sebbene non si- 
mile all’ ebraico , significa anco jecity e /acuta 
eoiifodit , ed ecco come consente nel proprio 
senso del Jarà^ lanciò-^ questo pur sembra 
bastante a spiegar quella variazione. Ma nott- 


t.icer?) un sospetto fondato sulla varia lezione; 
del testo Samaritano . Leggo nella Poliglotta 


del Walton jafb ccn j^ìcpb 
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invece di ’JfNPv jafìt con be coro’ è 
nell’ Ebraico. Ma queste tre lettere joi 
rete alepb secondo i diversi punti Masoretici, 
che non sono nel Samaritano, possono signi- 
ficare come vedremo al verso 41., jarè veri- 
tut ert , e Jerè videbit , futuro del verbo 
taà , vidit . E come in questo cantico 
i futuri spesso si usano per tempi preteriti, 
si è potuto da jarà , letto per yVre, tradurre, 
vidit. Ma r n talora si mura in aiepby 
come accade di questo stesso verbo J.' 7 rd , 
projecit al cap. xx. v. ao. di Samue- 
le . 

t^.Utnhcbàr sciaìiteidu &c.Etelecti im~ 
peratoret ejut &c. In questa strofe veramente 
le rime non sono si schiette come in altre : 
ma pure gli accenti, che abblam notati esatta- 
mente, per quanto ne pare, secondo le regole 
inasoretiche, vengono in rima si che la prima 
e r ultima è in av e le due di mcrao in u. 
Cresce è vero il mu al terzo verso, e V e» z\ 



igo 

quarto: ma la posa ddla voce per gli ac- 
centi , pare che basta'sc a regolate il ritmo 
per la musica massime in que’ principi, ove 
«Oli si dee già suppone perfetta 1’ arte rit- 
mica . Molto più , essendo questo canti- 
co come Improvvisato . E sopra tutto aven- 
do tutta la libertà e la scioltezza del più ar- 
dito e rapido ditirambo . Ma vedasi ancor 
qui la musica imitativa dalle cose singolar- 
mente nell’ ultimo verso che non esce a caso 
fuor della misura, c degli accenti degli altri, 
Dcscenderunt in prefunda tanqujm lapis , 
Jaredu vimtsoldlh chemo-àven . 

Nel prefondo qual sasso piombare. 

40. Tirnbatz^ojèv. Confre^it iniuilcunt » 
Qui sì che non v’ ha rima probabile . Il con- 
fessiamo . Ma se mai si fosse letto amicanica- 
te iiiitnicum tuum , che non pare sconveniente 
al contesto ; sarebbesi detto in ebraico non 
pjèv ma *’ì^ ojii'ca ^ ovvero ojivecà ^ e 

I 

allora avrebbe risposto alla rima del secondo 
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verso, leggendolo accentato sull’ultima cosi : 
Neddar) haccokb . Ed ecco ancora tutti quat. 
tro I versi tronchi c di sei sillabe, e rimati al- 
ternativamentc . Nè però tocchiamo la lezione 
t>}èv nè pur per conghiettura . Sebbene questa 
non sarebbe affatto arbitraria; poiché 1’ in- 
terprete Siro ha messo inimhas tuot . Ma i 
frammessi versi di rima sciolti nè pochi nè 
pur molti disdicono al genero di poesia che 
qui cercluamo. 

'ti.Uvròvghonta Et in muhhudine ela^ 

tionii tuae 

Tahavèi kamtcai Dir ut iti inìargtntet 

»n te . 

Qui sono tre idee sensibili e primitive, le 
quali esprimono i. la gran potenza di Dio, 

1 esercizio di essa nel far perire gli 
avversar), 3. l’audacia e 1’ empio furore de» 
sii avversar) stessi . La prima idea è in quel- 
l« due parola muìtitudine eìatìonit y che han- 
aomiglianza a quel gnà gnh, ahn ,^tulin 



'■re , Ma quello innalzarsi era per la gloria 
U’ aver vinto, e questo è per vincere . Da 
•qvicsto principio tosto scntcsi T armonia di tut- 
te quelle antiche versioni nell’ esprimere que- 
sta idea: Jn muUhudine gloriae tuae ( La 
Vulgata e quella de’ 70.): in multìtudine po~ 
tentiae tuae ( la versione Samaritana): muU 
tit Udine roboris tui (la Siriaca): magnitudine 
rmnipotentiae tuae ( 1 ’ Araba ) : multìtudine 
fot titudinit ( Onkelos) . La seconda idea 

*tà nella radice Aaràs , presso gli Arabi 
y / ' 

® barata , contudit vebementer : 
ond’ è tabaròs diruet ( ov’ è il futuro pel pre- 
sente o pel passato diruisti'): c il senso primo 
e generale di questo verbo è perrumpere , rom- 
pere e fracassare penetrando, discoscendere: 
quindi si usa nella Sacra Scrittura per distrug- 
pere, abbattere edifizj •, come torri, mura, 
cittÀ. Ed ecco perchè la Vulgata ha messo 
deposuisù adversariet tuosy quella de’ 70. 
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rvnéTfii^xi comrivìs$ì ^ la Samarlt. subvettn^ 
la Siriaca, deturbasti , T Arabica, evertis^ 
e la parafrasi di Onkelos , confregìsti . N04 
ignoriamo che altri traducono, suffocavit , i] 


verbo scianàk della versione Sam.i- 

» 

ritana , perchè quel verbo presso i Caldei prende 
ancora tal significato. Ma il Castelli nella ra* 
dice Caldaica p J ^ non si diparte dal suóver- 
tit nello stesso verbo Samaritano. Potrebbesi 


ancor dire excussìt ^ projecit, che sono i pri- 
mi sensi di quella radice Caldaica, o vexa~ 
vitf che è quello della Siriaca. £ in fine 
chi volesse pur tenere il soffocasti^ potrebbe 
osservare che quest’ altra idea forte sensibile 
può bene esser posta dal Samaritano inter- 
prete al luogo di quella di perrumpere , e co- 
si esser resa immagine per immagine nella 
traduzione secondo il genio diverso delle lin- 
gue . Sebbene la forza e la violenza del perrwn- 
pere put. non manca al suffocasti , Ma- nella 



*Ì4 

ricerc.1 di questa ebraica radice haràs mi sov» 
venne della £,rcca KpxT 7 u : e osservando 1’ uso 
che ne fece Omero , mi parve maravigliosa la 
somiglianza del gitco verbo all’ ebraico co- 
me nel suono così nel sentimento . Perciocché 
non è altrimenti vero ciò che dice Eustachio 
eomechè dottissimo etimologista, che «pxrTO) 
sia propriamente , to ^ix tÌxvoo , troncar 

con ferro , secondo Omero , e che però sia 
verbo tolto da Marte , o ferro , vxpx tò xpiìs , 
Se non forse lo stesso nome ìlp'fc , che pur si 
dà al ferro, venisse dalla stessa radice /barar. 
L’ esemplo stesso che ne porta Eustachio 
prova mirabilmente 1’ originale senso di rem» 
fere penetrando , di scoscendere , e quindi 
abbattere ec. nel verbo xpx^ir che Omero usi 
nel canto xviii. dell’ Iliade al verso 577. 
ove diccsi che Eleno percosse con gran fen- 
dente Deipiro nelle tempia , arò Sé rfjV(px Xiixf 
èlpx^sv. E ne discoscese Telmo, galeam per, 
ttimpens abrupit } Clarchio tradusse similrncn- 
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tt galeamque perruptam abtcìdh . Stimò ne- 
cessario quel perruptam perchè s’ inten.ii co- 
me siasi di quel colpo sbalzato via Telmo: ma 
quel abscìdh par meno conveniente che T ab- 
ruplt : perchè non è il cimiero tagliato via 
dall’ elmo, ma Telmo gettato dal capo con 
quel taglio che lo spaccò. É cosi collo stesso 
colpo gli aperse T elmo , e le tempia , e ruppe 

e smagliò i ferrei legami che tenevano Telmo 

• 

alla testa , e coll’ impeto stesso balzollo • 
terra. Perchè seguita Omero. 

H‘ [X(y acTO'TrX a^^d^eirx TtTf . 
quidem {galèa) dhturbata in terram te- 
cidit. E tal pare il vero senso: poiché quel 
principio passivo del verbo composto vien 
dal semplice errare facio , bue illue a- 

gitOy dejiciOf disturbo. Non è però lungi da 
questa espressione V excussa del Clarchio. 

Ma non pare che qui si converrebbe il di- 

tr, ■ * 

JC semplicemente abscidit galeam , come si di» 

Tcbbe crittam gàteae abscidit. 11 che sambra 

■ ' . . 

.. S.T.' . 
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volersi da Eustachio per quella sua etimo*' 
logia . Che se si avertisse che il tagliare e il 
rompere e il gettare a terra è tutto in conse* 
guenzadi quel senso primario perrampere, che è > 
appunto tale nell’ upxrria greco , massime presso 
Omero, quale nell’ harhs ebraico, si vedreb-- 
be la concordia di que’ significati attribuiti 
ad òc'.xtT'roc che si soglion distinguere cerne 
diversi ne’ dizionari r come dallo Scapola di- 
cesi, »f,xTr(ù Eustachio proprie est ^ amputo 
abscindo. Pur secondo altri: Lem pulso tun~ 
do: c secondo Luciano aggiugnesi, est etiam 
illidere . E se riflettesi a’ composti da xpxTxoo 
presso lo stesso Scapola ben si vede che il 
senso generale e primitivo p di rompe- 
re , abbattere , distruggere , anzi che di ta- 
gliare. Poiché apporta egli xvxpxTTU) dejicio, 
deturbo coll esempio di Omero e di Erodo- 
to : hxpxTTw pertundo , perrumpo , perfringo : 
ivxpx<T<Tù3 illido ec. che più ? Il verbo pxTTce 
se^oqdo i lessici, e lo stesso Scapola è Io 

«tesso 
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stesso che 'àp*r&à>y toltone recente si fa di'. 

altri verbi. E pure i sensi di pxTTu sono 
slL'Jo dejUia , i . quali concordano col sud», 
deuo senso del Tpu(p\xuxi> Hpx^cv, 

Ma ritornando all’ ebraica radice bar}tt^'> 
usata per esprimere la forza con cui Dio ab» 
battè rompendo, e fracassando i nemici, eh* 
superbi alzavansi contro diluì, trovo che i: 
70. nel caso stesso stessissimo espressero . col 
verbo pzTTd) la forza e la veemenza di Dio che, 
frange ed atterra gl’ insorgenti contro il po-' 
poi suo eletto . Cosi, essi nell’ undecimo ver» 
setto al capo nono' d’ Isaia i Hai p^^iiò S-tòs 
irxvisxiuwi i-nì opos cruif , Et frangens dejiciet 
Deus insurgentes corura fnontem Shn . Non^ 
pare che i 70. abbian ritardato in questo al 
testo ebraico , quale ord si trova in quél venéid 
to . Poiché leggesi dalla ' Vulgata , et 
bit Domtnus bostes Rasin^ in fìtti la radicé- 
33 ^ ngàu , significa alzare tsaràr, agì» 
re ostilmente , é il nome proprio 

del ^eila Siri.a rptrim ^ . cb$, rlsjptmdf 
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Rasin della Vulgata. E benché quel senso de* 
70. sembri contrario a quello dell’ originale 
ebraico e della vers. vulgata, ove anzi dicesi che 
Dio leverà contro il popolo Ebreo i nemi- 
ci pcr^stigai lo; pur concorda colla verità Pro- 
fetica espressa nel seguente capo X. dove Iddio 
propone di abbattere alla fine i superbi Assi' 
ri poiché per essi avrà punito e corretto il 
popol suo. Ma se pure è lecito cooghietturare 
per qualche segno qual lezione del testo ab- 
bian seguita i 70. per variare cotanto dalla 
Vulgata c dall’ ebreo che abbiamo y direi che 
potrebbero aver letto in ' quella prima parola 
sctavàvyfregit , ( presso i Caldei ) in vece 
di tagàv , ehtus est : e ciascun vede dalle let- 
tere ebraiche il non difficile scambio del J in 
Che se lessero i 70. nel pid antico Ebreo ca- 
rattere, cioè nel Samaritano, non sarebbe stato 
Bren facile che in qualche esemplare vedessero 

sciavàv , al luogo di 

sagàv, ovvero anche legessero «-V. 


Digilized by Google 



I 


*39 

*ir , fregit , dijfregh , ptrfregh . E avrebbe!» 
secondo la lezion loro tradotto franget yQwt,* 
IO , fvangfnt evertet Deut oppugnantet mon- 
i’/o» . Poiché tiare f bostet ^ significa 
ancora* oppugnante! , da che poterono forma» 

,, 'i iif ^ , 

re 1 iniurgentet centra , Se pur non si vo» 
lesse , che potessero anco per lo *'*'^3^ 
ture, boitei , leggere '’DSJ , tiurè , instar 
mohtis assurg£Htes . Ma T oppugnante! pur ba^ 
5ti. E come poi indovi^wn'^ U ‘montent Siot^ 
invece di Pur noa ci lasciamo del tut^ 
to sbigottire . Raiin nelf Ebraico è 
tetsin, 'ma* dalla Vulgata si vede che più in» 
dietro leggevano Ratsin . Ora , ar , i 
monte ; TVJJ , tsion , Sionne . Laonde in ve- 

* i - . ' o :- 

ce di Ratsin avrebber letto ar tsion , ovve« 
ro invece di Rasi a , arsion . Toltene dun» 
^ue le due lettere He ) » quali per esser 
delle quiescenti , e anucamente madri della 
lezione o sienò segni della pronunzia di certa 
vocali , facilmente si poteano da’ copiatori seri» 

1» 
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vere o lasciare oltre al bisogno ; tolrene queste* 
due lettere, resterebbero le sole quattro di 
retsin , e appunto nell’ ordine stesso disposte . 

J^a non diamo noi però alcun peso a tali con- 
' < * • • 
ghietturc. Altri con nviggiore ozio e miglio- 
ri studj ne troveranno spiegazioni più ragio- 
nevoli . 

, In qualunque modo cbiara e grande ne 
pare l’ analogia 'tra la frase di Mosè diruei 
insuTgentes in te , e questa de’ 70. ò S-fò; 

hxmnwtvi ,frattgens dejieciet Deus irtsur- 
gentes . E per tale esempio l’analogia pur si 
conferma tra l’ baras c 1 àpxTTa , che am- 
bidue hanno il senso di abbattere rompendo .. 

Per tale analogia quanto maggior proprie- 
tì c forza si sentirà ove Omero usò di tal 
verbo? Come nel verso 310. del canto XXI. 
deir Iliade : ■ • • 

Q'fxor ìctpxp vpvpiyò» Si Bpx^lovx Ztspòs xKKHfr 
. Apùv|<’ abnò {jUMntr ociiò S’osto» «‘X/***' • 

la spalla il colf) coir asta y e ’l .sommo 
Del braccio colla punta urtando smosse 
Da i muscoli squarciati , e i“ osso fum é 
Dirompendo da l’émno cacciò. 
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11 Clarchio , la cui traduzione , è delle più 
correrte, qui tradusse cosi : vulneravit tum ai 
bumerum : extremam aùtem trachium hastae 
cuspii amputavit a muscuUt, et or penitur ab-, 
scìdh. Ma il .verbo SpCvru non 

giù significa tagliar via o troncare, ma la-' 
cerare , nè proprio è del ferir di punta , co- 
me fece qui Si/po'f «xuxti, il tagliar via netto 
il braccio dalia spalla . Senza di che sarebbe 
una ripetizione anziché una progressione il 
dire dopo V amputavit bracbium a musculir , 
ancora et oi penhut abscidit , Ognun vedo 
se questo procedere è da Omero . Ma intesa la 
forza del verbo acarroj, si vede e l’ azione della!" 
punta deir astate la proprietà del verbo Spvvruij 
e l’ incremento della • violenza e della ferita 
Cosi ne pare.. 11 lettore ne giudichi. . • •• ' s 
Ma lo stesso Cerchio fu dalla evidenza 
obbligato' a dare in altri luoghi d’ Omero il 
senso proprio e originale -a questo verbo . : 

XVII. Iliad. V. 384 a-vyS’òsf 

^ . ■; lìactT ìfivhs 

Ossa^ue (enfregit emnia simul fapitit» JL 9 

...... . . 


* 4 » 

•tesso è al XVII. dell’ Odiss. ▼. 411. e tl V. 
4 ell’ Odiss. V. 498. 

EkS’* « irò pìrós Tt Zpv(p^tf tv* roti 'dpx')^^ . 
Ihi cuthque lacerata, simulqae orsa confra- 
tta fuissent. Ecco nella stessa traduzione del 
Clarchio il senso proprio ancora del Spuirrit 
col proprio deU'xpxTT-o) . Similmente al xv. dal- 
r Iliad. V. 5 3 8. rende il Clarchio propriamente il 
verbo pv^xl (da pxTTu) perr ampere, e al x 1 x. del- 
riiiad. V. 498. acvifpx^tw St ,detarbavit 

burnì. Ed ecco r flì/saryci) usato da Omero nel- 
lo stesso senso che l ’ haràs da Mosè . Ed ec- 
co ancora ne’ varj usi che ne fece Omero le 
varie maniere onde il senso primitivo di barar 
fu tradotto nelle varie versioni di questo ver- 
setto : T aharàs kamica : Diruisti intargentei 
in te. Che se non fosse riuscita già troppo 
lunga la nota , faremmo anco vedere come dal- 
ridea principale di perr ampere che .è nell’ 
fàs ebraico, e nell’ àpxTTa greco, può essere 
Venuta la significazione d ’ incìdere c imp/imert 
nell’ affine radice ebraica cèaràrc ,c^t- 

rimentl nell’ affine greca y xcxTtr » , ebai at- 
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so, che stgniHca lo stesso prccisamcnre . E& 
più; che dal senso A' incidere ne venne ancor 
quello di arare , che ha Io stesso verbo cba- 
rase, onde anche il greco ebarax , 

solco, Aa eh arasse. E già chi legge s’ accorge 
io credo che il greco clpooo, ed il latino aro, 
arare è troppo analogo all’ Ebraico ebaràse , 
ovvero , aràsc aravit . Ancora presso i Caldei 
ebaràse è arare , c presso gli Etiopi : cosi da 
ebaràtb ebraico, come ebaràse, incidere ,h3Lnno 
iSiri e gli Arabi arare: ma ne basti un cenno'. 

La ter/.a idea sensibile e primitiva espres* 
sa è nel ytiho kanitca ,insurgentes in re. Dal* 
la radice Dlp j kum , levarsi , insorgere. Ar- 
direi dire che il greco xvjsx kuma flutto, il 
levarsi delP onda , nome ri spesso usato da 
Omero nelle tempeste, derivi da quel verbo 
ebraico . L’ analogia è chiara . Ma oscura mi 
pare 1’ etimologia che di tal nome greco dan- 
no Eustachio ed altri derivandolo da xvxxu, 
misebiare . E da quella idea d' insorger con- 
tro, ben si vede come potesse venire -la va- 
J 4 
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iictà armonica delle versioni: come adveris^ 
rioy tuoi (la Vulgata, e l’Araba) , indigna- 
•tundos ( la Samar. ) , osorey tuoi ( la Sir. ) : ma 
lapaiafrasi Caldaica deU’Onkelos ritenne l’o- 
riginale , qui cottiurrexerunt adversai &c. 
Noi abbiam posto nella versione italiana /’ oste 
tuMìa^ nella latin.i abbiamo aggiunto arduoszl 
reieiles per accostarci ancor più all’ idea pi i-» 
maria del testo ebreo. 

k aj. Tesciallàcù charonéca , misisti arder em 

fttwm.Ncir Ebraico venendo 

da nnn arsity exarsiiyferiuitj significa 
r ardore dell’ ira. Onde convenientissima è 
la parola charon alla similitudine della stoppia 
divorata dal fuoco . Presso i latini excandescen^ 
tìa ha simile significato relativo all’ idea sensi- 
bile, ma non cosi converrebbe a quel para- 
gone. Però per farlo sentire abbiam reso: tuo 
sdegno accendiy e nel latino oris anheìitu tonan~ 
tis , cosi ne parve di esprimere l’ alto sdegno di 
Dio che quasi sbuffando getta nitrici fiamme ful- 
minanti. Non potrebbe esser tolto da questo cba~ 
ebraico ira ardente quel 
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presso i greci signific» liòneì C è forse tor- 
tura o di lettere o di senso ? Ben v’ è nella eti- 
mologia che i grecisti ne fanno derivandolo da 
^ grafìa di viso ^ decoro y che verreb- 
be alfine da venustà ed o\}/ volto onl 

de "^àtporès leggiadro , . Vago epi- 

Veto del lione ! Glistàsì bene, come starebbe 
a Quel di Dante 

A 

Caron Demonib con occhi di bragia . 
Charon chiamarono anco la morte i Greci , c 
C.haroneia le porre infernali del Tartaro . Que- 
ste immagini, di fracassare ed abbattere gl’ in- 
sorgenti, e di consumarli quasi stoppie col 
fuoco delle alte ire divine, si riferiscono al 
fatto descritto nel capo di sopra XIV. Quan- 
do , entrati nel mare gli EgizJ a perseguir 
gli Israeliti , furono percossi e rovesciati da 
turbini e folgori che sortivano dalla nub« 
conducitrice del popol di Dio. , 

15. Uvruacb appeca : et in spìritu nariatn 
tuarum. La prima idea è lo sbuffare, o il sof- 
fiare che si fa per moto d’ira, e di disdegno. 

Per tale immagine spesso U S. Scrittur» 


1^6 

ne rappresenta la giustizia divina vendicatri- 
ce . Qui riguarda Mosè come effetto dell’ ira 
divina il miracolo di aprire la strada nel mar 
Rosso , giacché se ne servì Iddio per punire gli 
Egiziani persecutori degli Ebrei. Poich’ei de- 
scrisse la vittoria di Dio punitore , viene a ri- 
guardare in tal miracolo, per le conseguenze di 
esso, la bontà di Dio Salvatore del popol suo, 
come si vede dal verso 45. infìno all’ ultimo . 

Ma da quella prima immagine si scorge 
la ragione delle varianti versioni: in spiri- 
in furoris fui ( la Vulgata )■, per spiritum in- 
dignationis tnae, rS d-vuS ( i 70.), i» spl- 
rifu irae ( la Samar. ) , vento irne tuae 
( r Arab. ) . Ma la Siriaca par che si discosti 
col rendere : vento Vultus fui , e piu la pa- 
rafrasi deir Onkelos con quello ; in verbo 
oris fui . Se non che 5)1^^ apb da 
é$n}pb, spiravit , naribur flavity non signi- 
fica unicamente naso, ma volto altresì ,/»c- 
cia , e ancor bocca secondo gli Etiopi . Il par- 
lare dicesi dalla scrittura spirito delle lahbrai 
come al cip. XI. d’ Isaù r, 4. dicesi del Ver- 
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bo IncimxrO) interficìét tmp'tum spirita Itf 
biorum tuorum TÌT^Ì^V nn!3. Sembra da 
Botarsi qui 1* analogia tra il nome 
faccia y e HS» o come si vuole che si 
leggesse anticamente , pbe , bocca : che si de- 
duce dalla radice arabica () pbaba , or» 

extulit verhum , termonem . Si noti anco la re- 
lazione di questa radice pbaba ^ c di quel- 
la ankpb coll’altra ebraica Hi) S > pbanà , con- 

vertit faciem , onde pbanìm^ faccia , 

aspetto, personal e vi si potrà ricercar per 
entro r origine del verbo greco dico, e 
^1 nome latino facies, ed anco dell* altro 
greco onde ^xiropM appare» , in conspt» 

(tum venio . Altri dirà , che oltre a di» 

« 

re , significa rompere , uccidere , epìemìer* , » 
fare , ónde il latino , facio . CJhi ha pià tem- 
po di noi pub ricercare altre relazioni, che 
sono tra il pbaba, dixit dell’arabo, e l’altra 

radice araba, f } 0 pbéa , discidii già» 



148 

dio caput: tra la radice ebraica pbanà , con. 
vertit faci fin y respexity^z il nome 

phanaSy la terna ypbarusy il che ancora è 

O 'i 

significato dal nome arabo L— 9 

pbanuson : c finalmente tra pbanà , respexit , 
c ovvero pbanbàly opera tur esty 

fecit . E troverà forse tutti quc’ sensi del ;p:m . 

Nenberemu tnajim. Coacervar ac sunt aquae. 
La radice ebr. Q")J^ nbaràniy vale ancora , 
tallide egity onde il Caldaico : sapienter 
congregatae sunt aquae , cbimh , sa- 

pienter egerunt. Ma pare' che il primo si- 
gnificato e sensibile e fisico della radice ni a- 

« 

ràm sia li formare un mucchio ; come 'presso 

. .•» y 

i Siri', 30 V-^ , niaremy coacervavit , è 

il primo senso della radice. Quindi natural- 
mente vennero gli altri sensi , callidCy pruden- 
ter egit y e presso gli stessi^ Siri, subtilis fuit 
inselligens sagax j onde forse da nbaràm il 
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j^nsyuT de’ Ianni,' e de’ più antichi narar,' 

Ma qual relazione tra il /w«cf^/s,ela 

^jfhiagacifàfV as/u^fa ? Invano alcuni! 

cercano il comune e generale significato in 

nbarànty nvdut, che viene da nbarà. Si ve*c 

de tosto r armonia di quc’ due scn$i l’.uno fi-;- 

sico e r altro njorale derivato, sc^ si rapporta 

la radice nbaràm all’ affine nbaràfy or- ^ 

dinavit f dhporait , aptavìt , struxit ^ compa- 

ravit . II Caldaico interprete antichissimo ne 

vide la relazione , sostituendo , rapienter fece- 

runt , cioè sapienter conitructae sunt : come 
• 

conveniva allo spirito di Dio opcrator del 
prodigio. Non si trova in altro luogo della. 
Scrittura quel senso del nbaràm . Ma l’affine 
lingua araba ne’ varj usi che fa di questa stessa 

radice dagli Arabi pronunxiataj^y»^ 


mostra ben chiara quella relazione tra 
f ammucchiare ordinare ^ onde il costruire 

con intelligenza diede facilmente la nozione 
del prudeoteTy callide y lapìenter Poiché 


ija 

sotto la ' modesima radice nharama , viene 

r~~ nboramon , exercitus , ejut multi- 

tudoy ejus solerti a , ardor animi ^ e ne ven-» 
gono con poca varietà quc nomi , acumea , 
vehementia , valìditas , frumenti cumulus 
toacervatus , res varietale distincta , manne 
fortis , petray res solida . Dalle quali relazioni 
s’ intende ) come la radice nharama , che è 1% 
Stessa ebraica nbaràm , sotto al significata 
generale di congregare unisca i particolari si- 
gnificati proprj delle affini radici nbaràvy 
mischiare y nbaràd, esser duroy compattOy 
ben connesso ( presso gli stessi Arabi ) , come le 
giunture ed articolazioni del corpo umano , a 
finalmente T yj nbaràcy ordinare , costruire , 
me ora si è detto. Dalla proprietà e forza di 
questi sensi riuniti in nbaràm come è chiaro 
dall’ uso degli Arabi , ben si scorge la bellissi- 
ma derivazione dell’ accortezza , solerzia t 
Mstuzict ) c ® quella prima idea sen- 

sibile di formare un cumulo , cioè un tuf- 
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10 da molte parti . E sarebbe ancor fiicilc 

11 mostrar la relazione al nbaràm , pur della 

radice JTìJ^ nbarày e di altre simili che hanno 
il significato del nudut est da altri preso pel 
senso principale di nbaràm : ma dalle cose di 
sopra confrontate si può scorgere, che il si- 
cnificato del nudo si riferisce all’ ordine 
air armonia che 1’ autor della natura po- 
se nella costruzione del corpo umano , £ 
si trova sotto nbarà l’arabo noma 

I M 

d ! i — • nborabilón , bellissimo '' caval- 

/ ;.wA 3 ^ f.’ » .1 4.1 6 i i; 

lo, eqttus egregia indole , egregi^ corporis 
eoustitutione: e..sotm,U nome ebraico 
ttbartìij.v' hanno voci arabe sigaificanti 1% 

Ma-'^i' basta che l'idea data dagli oHeo^ 
tali alla "radice' ribar àm esprima un tutto 
formató'.'da molte parti tra loro ' ordinate ri 
connesse saldamente,' onde si veda 1’ intei* 
Bgenza del cómpósitm-e: Ma già^ non ' possd 
tralasciare H épté mftigUàfiM 


IJt 

suono e di senso all’ ebraico' nbaràm , mas- 
sime osservando l’uso, che ne fanno Omero 
ed Esicdo, i quali godo di veder sempre pid 
vicini agli orientali nell’ espressione delle 
parole che sono ancor simili di suono a quel- 
le d’ Oriente. Presso loro questo verbo si- 
gnifica cose ben connesse ben formate ben 
convenienti tra loro ben fabbricate ben mu- 
nite ec. Cercherà alcuno quella lettera nb 
che trovasi in nLiràm , e non in afw , 
ma quella lettera nhain non essendo che una 
aspirazione gutturale e quasi nasale che spi- 
ra tra la lettera » e la ^ e che i Piemontesi 
esprimono a un di presso pronunziando unbs 
per ««<?, poteasi ben omettere nella greca voce 
derivata. In fatti Origene nell’ ésapl. ove inr 
centra la nhain la omette come uno spirito . 
Dirà un altro non, vedo in à'/a» nà pure la m 
del nbatàm. Ma cccogli tutto con estrema 
esattezza di lettere di -suono e di signi^ato 
nella voce oìpl^òs , npta commi stura, coag, 
mentatio, compages , c nel derivato verbo 
aeppLÓ^to , ^pff (cagmento , presso Omero . 
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Volete r aspirazione ebraica innanzi alia voce? 
Eccola nell* accento aspro onde ùpuòs pro- 
nunciasi barmos^ e vi vedete anche la' m dei 
nbafàm . Quindi venne il nome alpuortx , hat^ 
mtnis presso Omero. Nell’ Odiss. V. *47. e 
443. descrivendo egli Ulisse che fabbrica una 
nave, usa in quel senso proprio appunto 
le tre voci àm aipuc^ir^à j'ilpfiàym ^ i 0-> 

Ttrppfy X* xpx Txrrx\xl^ulyrn òbi\n>JìAt ' ' 
1 . „ „ .i,.- T,--;c' , tfk*-/ - A4? 

TofKfoiTi» 0 xpx Tifi yi XXI xpiionprir xpvpo • 

t - ^ - -, c« 

E forando If i abati congegnando. Q 

Fer chi avi ben cf strutta ^ fer cempogita 
La nave edijìcdf ìi.x vi 

a • 

Dalle quali derivazioni si vede che li prima 
significazione dell’ armdnia' è di fisica* corrisi* 
pondenza, e composizione, e concatenazione- 
delle parti e unione nel tutto , c cosi quel vo- 
cabolo non venne alla musica proprio ma 
traslato dall'idea sensibile originariamente es- 
pressa nella radice nbaràm . Nè ommetterb al- 
tra^simile e notabile proporzione delle 
zioni Omeriche Colle orientili;^ '£glt id^ùssè 
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pur bene In questo luogo I Come se 
detto coacervai ae sunt utrinque aquae : il che 
abòiam tentato di esprimere nel latino: 

. . . . òinut ^quis stefU 

Exaggeraht tnofn" , , r i: dj 

17. 23 . Si osservi la gradazione nel deserta 
vere il miracolo ,* e la corrispondente armo* 
nia del .metro, e degli accenti , imitativa 
delle co». SoiFia T ira Divina , e le . onde 
s’ammontichiano, e ammontate restano con» 
immemori della natura lor fluida : aperta co> 
sì una valle immane profondissima in mezzo 
il mare, Tumido fondo. algoso rassodasi ancl^ 
esso, e come - per durissimo gela conoe^ 
de asciutto il varco agli esèrciti . QuelTies« 
pressione, nel cuor del marcy oltre Tesser poe* 
tica, esclude i sofismi degli increduli a -s| 
grande miracolo. Che proprietà di parole! 
che sublimità 1 Ogni minima pane di questa 
descrizione à di gran necessità, e da parti 
tutte necessarie riesce somma bellezza nel tut» 
to. Cosi fece le cose T Autor delia natura, 9 
così ne. ispirò la descrizione a Mosèr*^ 

K a 
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15». 30. 51. jz«33>)4« La misura de’ versi , 
gli accenti , le rime pare che esprimano 1’ an- 
sia della vendetta e il furore de’ persecutori 
Egiziani. Per veemenza di fantasia e di affet- 
to non pose qui M osé alcun avverbio di con- 
nessione ; come , allora disse il nemico. Ma, 
diviso il mare , già vede egli i nemici furiosi 
innoltrasi ad inseguire il popolo Ebreo , già 
sente le loro grida minacciose , e scorge fino al 
fondo del cuor loro la vendetta che' spirano. 
Qmì'Ì implebitur anima essendo diviso dal 
diviJam spolia coll’accento athnacb che risponde 
a’nostri due punti , par che riguardi Y evapinabo 
gladium c il perder ets manus mea i cosi l’ inte- 
se il Siro interprete traducendo , deglutiet eos 
anima mea\ cosi l’Arabo, ulciscetur in eos 
anima mea. La qual sazietà di vendetta ab- 
biam cercato di mettere nella vers. lat. , caede 
satur. Pure alcuni riferiscono Y implebi tur al 
dividam spolia per le ricchezze che dall’ Egit- 
to portarono gli Ebrei ,_e questa relazione ab- 
biam ritenuta nella versione italiana. 

E’ notabile ancora la frequenza di rime 
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in questa strofa : sembra di due parole rimate 
quel verso dividam spolia , acballek scialai , 
onde abbiam fatto, della sp^gUe^le voglie. 
{Lime pur doppie sono in que’ due versi, 
timlaémo napbscìy tori scimo Jadì: 

«he abbiamo imitate con quelle, 
empiremo così'. ^ 

. . . già r estreme lor dì . 

Le spoglie nel Testo Ebraico è nome preso 
dalla radice scialai y onde par dedotto 

il greco a-vXduy spogliare. £ come nel ver- 
bo ebraico non solo si esprime la persona- 
la cosa spogliata ,' ma- la cosa altresì che si 
toglie spogliando’, così i greci i antichi^ come 
Omero ed Esodio, usavano o-vXmù ancor per 
togliere y rapire. Perdei eos nell’ ebraico { 
toriscémo da JaràsCy ed anco jarèsty 
ereditò y onde il latino beresy ma nel modo 
tipbnbìl prende il verbo anche il senso con- 
trario , e vale diseredare o far povero. II 
presero nel senso positivo i 70. e dissero: 
demittabitur manut mea , possederò . Ma nel 
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senso negativo o sia contrario il presero tutte 
le altre versioni . La Samaritana , extermina- 
Ut , più presso al diseredò , V Arab. e il 
Calci, consumtt: il Siro, e la Vulgata, inter'- 
ficiet . Cosi alcuni Rabbini, delebo eos . Queste 
espressioni più forti riguardarono V evaginabe 
gladium meum y e presero il cacciar dalla 
possessione come il latino exterminare , che 
si usa anco per distruggere , 

3 j. j($. 37. }8. Flavisti spirita tuo &c. 
Non è questa una ripetizione de’ versi 1 5. e 
id. Abyssi operuerunt eosy descenierunt im 
profanda tanquMm lapis: ma una progressio- 
ne di narrazion poetica e descrizione del fatto . 
Poiché Iddio sospese l’ onde , poiché v’ en- 
trarono furibondi i nemici , sopra di loro ri- 
cadde l’Eritreo per qual fiato divino che il so- 
stentò. Poi la subita oppressione degli Egizj 
sotto alle ruine di quelle ondose montagne 
espressa è divinamente nel succedersi im- 
mediatamente de’ fatti, senza pur veruna 
particella di congiunzione , flavisti y operuit 
eoe mare. Le versioni concordano. Solo H 
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Caldaico varia ( per le ragioni che abbiane 
recate al verso } ponendo, <//x/Vry in vtrbn 
tuo. Se non forse ad alcuno paresse variante; 
1? espressione deila version Samaritana, com' 
è tradotta nella poliglotta del Walton , rovere 
TUT er rum tpii itu tuo , Vero è che il verbo' 
usato significa tor«<lin Sama- 
ritano; ma egli ha ancora un senso corrisponden- 
te al verbop'^J , naicìèv che in ebraico è 
quasi sinonimo al verbo » naiciàpb^ 

soffiò f che qui è nel testo ebraico, nasciapbta , 
soffiasti. Ecco r indagin mia qualunque sia- 
si . Osservo che il testo Samaritano invece 
di nasciapbta legge nasciavta . Vedo che 
nasciàv neir ehr. non solo significa soffiò ytntt 
altresì soffiò vi a y scacciò. Ma trovo che qud 
uba^àr della version Samaritana vale ancora 
scacciò y abegitx c mi viene a mente che 
nel capo 15. v. 11. della Genesi è usato il 
verbo stesso difettivo nasciàv nella 

conjugazione bipbnhìì , ove si dice che Abra- 

K 4 
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mo f cacciò gli augelli rapaci da’ cadaveri del- 
le vìnime , Jaicìv ^ ahegit . E chi sa, di- 

co tra me , chela versione Samarirana a que- 
sto verbo ebraico in quel passo della Genesi 
non corrisponda col verbo nbag^àr come qui ? 
Cerco , e trovo che realmente vi corrisponde. 
Poiché là nel testo del Pentateuco Samarir. 
si appunto come nel testo Ebraico v’ ha lo 
stesso verbo jaicèv , scacciò ( soffiando) , 
soffiò via. E nella versione Samarir. v’ha il 
verbo , nbag^àr . Dunque mi pare , che 

siccome nasciàpb , soffiò y usato nel testo 

ebraico di questo verso 35. è simile di senso 
al nasciàv qui pure usato nel testo 

Samaritano, così questo nasciàv sia slmile 
di senso al nbagàr qui usato nella versione 
Samarirana ; e per conseguenza ■ ancora na- 
sciàpb , e nbaccàr sieno simili di significato 
tra loro, essendo simili ad un terzo, cioè a 
nasciàv . E cosi mi sembra , che • la locuzione 
varia all’originale Ebraico sia piuttosto nella 
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traduzione latina del reveruit rr, che nella 
parola stessa nbaz^àrta della version Samari- 
tana. Nè però anche il revermi et è sconve- 
niente al contesto . Perciocché qui si parla 
del secondo comando che Dio diede a Mosè , 
perchè facesse il mar ricadere sopra gli Egi- 
ziani. 

• V 

Gli ultimi due versi di questa strofa ris- 
pondono con qualche somiglianza di rima a’ 
primi due dell’ antecedente , e non senza ragio- 
ne per corrispondenza di sensi . Cbtttàmo , 
«peruit eot, è dalla radice HDD casby texii 
coprì . Sarebbe temeraria conghiettura il de- 
durne il nome Latino cataì Casa pressoi lati- 
ni era come presso i greci tugurio , 

capanna^ qual fu la forma delle prime abita- 
zioni degli uomini , da’ quali principj sempli- 
ci si dedusse c crebbe cogli stud j la bell’ arte del- 
r,architettura secondoVitruvio. Lib. II. Gap. I. 
Ceperunty eidice, de fronde facete tetta .... 
•vitandoque iiniret et aestus tegebant arundi^ 
nìbus et fronde &e. T um autem iostruentet 



! 
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■a fi f mote f et prospicìentef m^jorihus cogitatiotfi~ 
bus fx varìetate artium natir, non casus ^ 
sed etiam demos perficere coeperunt Ù'c. E il 
primo bisogno che fece inventar le case do- 
vette essere il coprirsi dalle pioggie. Cosi Var- 
rone de re rustica Lib. IL Gap. X. parlando 
de’ pastori dice: casìs repentinis imbris vi- 
tant . Il nome stesso di tugurium quasi tegu- 

fium viene da tego quasi tectulum . I Siri dal- 

9 9 

la stessa radice formarono il nome j 1 CV? ^ 

esano , tectum . E come tego non è solo copri- 
re il capo di sopra ma ancor la persona al- 
r intorno, parimente casa presso gli orienta- 
li , onde dedussero anche il nome di ve- 
ste. Così presso i greci x.x\ó.l>f tugurium 
vicn da xxXvvTWy (ego, velo, operio. I 70. 
tradussero : tKxKv-^ev xotÙs d’xAxrirx , ope- 

vuit eos mare. Ci siamo attentati di esprime- 
re nel latino non solo l’ esser coperti di sopra 
dal mar rovinoso, ma avvolti all’ intorno 
«li Egizj dalle furie vorticose de fiotti ; 
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Flasfi: superitam Ocetmut ruit , 
Turbamque pìumbeam precipitantiuM 
Alte obruttm invohére vattit 
Vortkibus violemer undae, 

Beinajim adirìm , in aquis vebementibui ; 
dalla radice adir , ampi US f validusy 

excellensy magnificus fuit . I quali sensi ap- 
punto ha il nome greco aSpo’s , badros . Cosi 
Omero la grandezza c la forzi dell’ eroe Pa- 
troclo chiama xSpórttTx . Indarno altri leg- 
gono xvZpÌTitTx\ poiché il metro ove Omero 
adopera tal parola richiede il primo ac breve. 
Lo stil sublime , veemente , forte dicesi da’ gre- 
ci «Xpdv . Che se altri derivano , benché mcn 
probabilmente aeSpò; dall’ avverbio aden y 
assai, che si scrive anche òiSSvv , adden, 
ancora vengono a cadere nella origine orien- 

O A- 

tale . Poiché presso gli Arabi 0.) , adda, 

/ * 

vebemens 6* vaìidusfuit, Ò./I , ada y 
jirmus, robustns y potemt fui*, E da questa 
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radice viene presso gli stessi aJoi : , potenzia , 
foYT^a ^^vigore: jaJon^ scbiera^ esercitai movi- 
tion , cosa grande , grave , aspra . 

39. Quis f ut tu, in Diis, Deus. La 
Vulgata ,/» seguendo 1 ’ origine della 
Vece Z’je//»» , nelle altre versioni, in diis , 

< L. 

cl'.e al verso 4. abbiam notato essere 
el, forte . La vci sione Samaritana consente 
itila Vulgata, ed ha: inter potè States. La 
costruzione dell' ebraico è: ^i//‘r in Diis ampìut 
est .^c. ut tu. Deus} In questo luogo^ ha 
gran forzali nome proprio di Dio, del quale 
•abbiam detto . Perciocché se gli altri creduti 
Dei chiamansi eììm dalla forza: Tu sei (par 
che dica Mose ) quegli che solo è per sè , che 
sommamente è, che c veramente. Ogni altra 
cosa la più grande che si dice, essere non è, 
che per tuo volere: non è, che per te; è co- 

, f 

me non fosse. Tu solo sei quegli che è. 

40. Amplus in sanctitate . Wedar viene 
dalla stessa radice adàr. Perciò la Vu’srata , 
la Samaritana , e la Siriaca hanno magnif - 
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cus : i 70. e r Arab. gìorìetut'.'W. Ca!d: for* 
tis , c questi par più vicino all’ origine fisica 
del verbo , che è il mostrare insigne ’ gran- 
dezza c fòrza. Anzi il Cald. usa la voce stes- 
sa ebraica addir usata da Mosè al ' verso 38. 
in aquis vebementibur . Ma qui Mosè pose 
nedar participio del modo nipbnbàl cbrÀk 
ilccsx' :^antplum te attendente i 70. in lùo-’ 
go*di rantità poserò lé ette tahte^ 
it ùyhtì glorificatus in tanctit . > 

■41, l^’erendui laudibus j La - radine .• ^* 1 '* 
Jarèy benché in generale' significhi timore, pu». 
re dal più degli usi che he' fa' la S. Scrittùrs 
significa quella specie di timore che si ha per 
venerazione, e cosi è perfettamente il'^Vf riar- 
de’ Latini . Nè già se ne scosta molto col suo» 
no . Massime se riflettasi al facile 5 frequ?»-. 
te cangiamento del Jad in vau^ e se aggu^^ 
gasi, che nel modo pinbèl questo verbo pro- 
nunciasi jerè . Or cangiando il jod in vau sa-^ 
rebbe proprio verè^ al quale non si saVebÌ>3^ 
aggiunta da’ latini , che la lor terminazfeh'è’ 
passiva or. Per la stessa origine di signifita- 
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to e ancor di lettere e di suoni può esser ve- 
nuto da jarè y e più facilmente da jerèy ti- 
tnorem ex veneratJone ìnrussity il ^reco l'fsis, 
sacro , sacrosanto. E allora s’ intenderebbe 
meglio come da Omero, chiamisi ispòy xvi^xiy 
ItposiìSsy ìepòy ixtyos AA.aiyJiio, iip'} 'Is T'/Keuxj^^'jio y 
come cose per grandezza loro ammirande e in 
certa guisa tremende , immani, terribili. 

Chi non sente 1 ’ affinità di Jerè ed npòc 
al nome solo di Gerosolima che 

Icggesi dagli Ebrei jerusciaìaijtn da’ 70. itpov- 
y c da’ latini scrivesi,/Vr«j^/rm, bieru, 
Salem yC bierosohmaì Altri deducono bensì que- 
sto nome dal futuro del verbo vìdity 

pYovidit y jtrèy providehit : come se fos- 
se , videbii y o vero , provìdebit pacem : ma 
lungi dal toglier fede all’ analogia tra jerè 
ed Upòs , ne aggiungono . Perciocché viene que- 
sta varietà di etimologia nel nome Jerusalem 
dall’ essere eguali di lettere e di suono i due 
verbi jerè , terrorem ex venerai ione incus- 
sit y c jerè y provtdebft . Anticamente ave» 
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quell» città il nome di giutti- 

■zj^y poscia di sciaìèm pace . E se- 

condo quella prima etimologia dalla radi- 
ce NI' sarebbe come n' jetìt y 

revevenutii y ovvero ex veneratione timete ur~ 
bem paese. In ambedue le etimologie ha qual« 
che cosa di sacro, ÌE/sòr, il nome di Gerusa- 
lemme . Ma perchè il testo Ebraico, la parafr. 
Caldaica , e la versione Samaritana ham.'o 
teyribilss , fortnidabilst lauisbus ? Le altre 
versioni terribiìh atque laudabilie^ toltaijc 
quella de* 70 . che ha ^Msyexeòt tv Só^xis , 
che vien , tradotto mirabilh in majeetatibus ? 
Nel testo propriamente non sono che due no- 
mi, senza certa connessione di caso o di reg- 
gimento o vero costruzione, come se fosse,. 
verenduf y laudee , Altri dunque costruendo, 
kan detto, verettdus laudibui y almeno nel- 
la traduzione latina dell’ Interprete Caldai- 
•o e Samaritano , poiché nel testo loro 
v’ ha la stessa difficoltà dell’ Ebraico , es- 
sendovi terribilir laudes . Altri lessero co- 
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me due incisi diversi, ma che poi concorrono 
nello stesso sentimento di portare un certo 
tcrror sacro , c di meritar somme lodi . Ma 
par più naturale la traduzione che lega insie- 
me queste due parole . Laonde 1 più celebri 
Rabbini e il più degli ebraisti dottissimi 
convengono nel senso ; che Iddio spaventa o- 
gni lodatore. E più poeticamente secondo il 
testo: è formidabile alle lodi. Questo senso 
abbiam seguito nella traduzione italiana: a 
le laudi lerror ^ c nella latina, laudes terrijì^ 
cans. 

E perchè ì 70. h Só^xiSy in majestatlbus 
ovvero in gloriosis ( rebus ) , in gloria ? Giac- 
ché il è facile il veder compreso nel 

nord , verendus , timorem sacrum incutiens , 
Massime che significa non. 

solo admiror y ma altresì veneror y colo: e più 
ancora se osservasi la vicinanza edi suono e 
di senso al.S'oudof thambes y attonita mera» 
viglia y stupida paura 0 stupor pauroso . 

Ma non è pur difficile il veder la ragio- 
ne dell’ il So^xts nel theillòti , laudibus , 
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perciocché la radice di questo nome si è 
èalàly che significa znco glori atui est: 
oltre la relazione delle idee stesse di lode e 
di gloria . Del resto T antichissima vers. de* 
70. colla particella tV , //i, pur dà a ve. 
dere che il «ori, verendut ^ fa senso unito e 
costrutto in qualche modo col tbeillitby hu- 
des, o laudi bus. Ben può 'far meraviglia il 

primo significato che si suoi dare al^ radice 

* * 

talàly cioè insanivit , ammatt) . Che analogia 
col gloriatus est , e col laudibus extuìit , iodi, 
onde venne Auliti , lode , 

àallelh , lodate, t iallelujii , lo., 

date Iddio} E nella conjugazione bipbnbìl 
perchè lo stesso verbo significa , splenduit , 
risplendette, ovvero splendere fecit , fece ris^ 
p tender e} Amena è la relazione che trovano 
alcuni, come il dottissimo Stochio , tra risplen.. 
dere ed ammattire , poiché, dicono, il generai 
significato di alai si è, esser cospicue, 

ora la mattezza tosto appare , e cosi è caspi. 
eua.Quia insaniti, dicopo,/«r/ 7 f conspicua ft, 

L 
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Vero i che il generale senso e primitivo di 
Jhalàl par che sia T erser cospicuo , coàie ben 
potò il Bolio : ma il significato primitivo 
che danno a questa radice gli Arabi, quanto 
è degno di essere il primo per essere di sen- 
sibil cosa , tanto par fatto a meraviglia per mo- 
strare chiarissima relazione e naturale tra sen- 
si tanto diversi che ha nelle sacre Scritture 
« ^ 

il verbo baiai , balìa , presso gli 

Arabi significa apparve , cominciò a splendere 
h nuova luna. Quindi significa in altra con- 
jugazionc dello stesso verbo, brillò P allegrcT;^- 
•za sul volto ( dell’uomo ) ^ giubilò y esultò di 
gioj a y sciamò per allegre^'S^a , e in altra con- 
jugaz. divenne lunaticoy impazzi . Di là for- 
marono il nome dello splendor di luna , e ge- 
neralmente dello splendore y come gli Ebrei da 
kalàl chiamarono ‘7‘7'T! elèi lucifero y la stel^ 
la mattutina. Quindi senza sforzo si potreb- 
bero dedurre gli altri sensi dati al verso t- 
braico baiai y poiché far chiaro y illustre al- 
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cuMOy sarebbe. volgere a sè nesso que- 
sto splendore ^gloriarsi fVantersii co» 

me stà la. que’^ sensi 4fU’ ebraico. 

Ma nelle S, Scrittore il verbo baimi nel seu» 
so di lodare suol d* ordinario riferirsi a quel- 
lo che solo eccellentemente e propriamente ^ 
degno di lode, cioè a Dio. Quindi ancoi Sai» 
mi dagli ebrei diconsi generalmente ni'jpn 

" .■.’i . 

tbeJll>'tbj tbeillìm f ledi ^ ovvero 

lodi che propriamente si rendono a Dio, 

Or d' altro principio che da balla dedussero 

gli Arabi il verbo di lodare. Iddio jhevchib si 

ponga sorto a quella radice per la somiglìafi» 

za di suono . Essi dal nome proprio di Dió^ 

* • 1 
allabOf formano un verbo che significa lodar 

Dio ^ invocandolo col ^ nome proprio \ dicendo t 

• * ■ .» - • 

non V ha nume <f adorarsi fuor tbo il vero , 

■»" . 1 i*. -iS 

Dio allabo. Olre dì che dall’ esultare e dal- 

é 

lo sciamar di. gioja ben nasce il cantare in* 
ni di lode j o generalmente cantare carmi di 
allegrezza, e quindi dallo stesso verbo balbi 
cero gli ebrei bulbi fu celebrato 'con carmi di- 

L 1 
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£pitalamioy e se ne dedusse il nome di tà- 
lamo e di festa nuziale, pres- 

so i Rabbini . Ma il rivolgere a sè le lodi 
parlando degli uomini è di una disordinata 
gioja e pazza allegrezza: onde nella conjuga- 
tione bithpanbèl hbolèl, significa 

vantassi , e ancora impaxp:) . 

4). 44. Naf'nba Jeminecàj tivlanbèmo aretsi 
extendistl dexteram tuam , absorpiit esi terrai 
ancor qui T , ossia il togliere il le- 

game dell' et esprime la rapida successione del- 
r effetto al comando della divina destra effi- 
cace . E’ modo ebraico , stender la destra , 
per atto d’ esercitar la potenza . In varj modi 
Mosè rappresenta la stessa idea della omni- 
potenza operatrice del prodigio: ma questo 
onde chiude la descrizione della punizione e 
perdizion degli Egiziaci , questo è il mpdo per 
la sua brevità ed energia il più sublime . 

Perciocché qui Mosè vede Iddio padrone 
della natura stender la destra e comandare 
alla Terra , cioè all’ orbe terracqueo , come 
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lo stesso Mosè il chiama nella Genesi arett-, 
ch’ella aprasi colle- orrende voragini del ma- 
re, ed ingoi l’esercito nemico. A si ^ grande 
pensiero par che tolgano molto, tpuelle .inter- 
preuzioni un po’ minute e fondate su tradir^ 
zioni rabbiniche, che sieno stati gli Egiziani 
divorati dal lido apertosi sotto di loro poiché, 
i cadaveri vi furono gettati ^sopra. Q^sto so- 
lo dicesi dalla S. Scrittura : che videro gli Ebrei 
i cadaveri de*, nemici gettati dall’ onde ;étl 
lido , e nulla più . S. Agostino ben comprese 
la grandezza dell’ espressione di Mosè cosi in- 
terpretando questo passo Nella questione $4. 
„ T erra prò aqua mimirtm ast posita < T ota 
,, quippe pars ista extrema et infima ~ mandi. 
,, terrae nomine censetur, secundum id qaod. 
„ saepe dicitur, Deus^-qui fecit^ caelum .*i 
,, terram . Arets^ terra, '.jaz: larradicctn^ad 

< ... ^ 

verbo arabico ì aradrà onde ard- 

vr-o I . 

spn , terra . Nè da arets è lontano il greco tp»i 
Serra , massimamente che d'ordinario leggeri e-* 
rets , e qql leggesi col kqmètt^ per l’ accento 

T- J 
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pathk che è s«to T alepb . H il latino territ 
perchè non può venir più volentieri daS/tXyO- 
da erett , che da terendv ? 

45. 4<<. 47. 48. Qui comincia Mosè à ri- 
guardare il miracolo dalla parte del favore 
mostrato da Dio al popol tuo : e si leva al- 
tamente a profetizzarne le felici conseguenze . 

4^. Nbam-s^u gaallta^ popuìum quem ve- 
trinisti . Ci siam prese qui due licenze poe- 
tiche nel solo i accentato, c per essere tre-' 
«i dopo un kamhs tonico ^ e però' da tacer- 
si secondochè vuol la inasora , e per aver- 
vi messo r accento che stava sulla' sillaba an-- 
tecedentc'* Ma per la pronunzia delló scevà 
massime dopo una lunga, qua! è il ab-’ 

biam r esempio della rabbinica prosàdia, e 
X accento veniva di seguito naturale , non u- 
sando gli ebrei di -accentar 'sillaba indicTro 
della penultima, perciocché sarebbesi detto 
leta. Ma quando pure ci si negassero queste 
licenze, non perderemmo perciò larima. Pe- 
rocché direbbesi gadita^ e allora, come; spes- 
so ne’ versi italiani si fa , verrebbe la rima a’ 
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rispondere alla prima parola del seguente ver- 
setto nthhlta . E r ultimo verso che* pur' è “in 
. èca avrebbe ancora qualche ritmo nella cadete 
7 .a dell' i accentato nella terza e nella sesta sit^ 
laba. !- - 

47. Nebuha venba\ecà : duìciiti rotore tuo. 
Il verbo' è dalla radice y nabàl , pro- 
priamente, cflw lenità e dolce^'i^à^^co* 

me il pastore *^a quel verso del PetraVca',' 

Move la scBiera stia soavemente: 

_ / , ' jt rr. .<.{ iiLÌc -.d 

O come una madre conduce un tenero suo 

. , « h . '3 'Tft I fu 

fighuolmo il mena si che anco il solleva, la qua- 






le e il sostiene’ e il porta . Quindi la stessa 
radice ha il senso ancora di sostenere e portare. 
Ed ecco perchè la Vulgata qui , eum^ 

•1 . ^ 2 ^ . , - l'.i-'’ ' 

e il Caldaico 
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sevar , presso 


Onkelos usi diui «e 
1 Cai. sustutit^ sustentavit , porta- 
vit , i 70. isotpixìxKéo-xf pareia)és^\' ad-doPa^t 
{ come consolatore e prótettórè'j^seguendo cóa 
più lo spirito che la 'lettera deh testo ebraico. 
Dalla frase' poi de’ 70. vxpxìtxhtTÌcs‘TjP 
«> xxTeiKvpix oiyl)v VK, advecasti fortitndinà 
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tu0,,..in divetsorium tanctum tuum vtxmt 
, quella versione antica: consolatui es in vir- 
jute tua j in requie sancta tua. Poiché iro/sat- 
»x\iu vale ancora cenrolor, ìp^rus fortitudo 
virtut f kxtxKvux remissio laborunty refectio 
virium f tricliniumy hospitium , diverserium, 
iabitaculum . E come vxpxKxXln) ancor signifi- 
ca exhortofyne nacque quell’ altra antica ver- 
sione: exhortatut es virtute tua in refectione 

f 

sancta tua : se non che l’t/j de’ 70 . richiedereb- 
be piuttosto moto , in requiem y in refectionem: 
ma non mancano esemp) dell’»*; usato per ir y 
a significare stato e non moto . 11 Samaritano 
si pare aver preso tutt’ altro senso , poiché 
tradusse possedisti . Ma osservo che nel testo 
Samaritano qui è posto il verbo na- 

chàl invece del nabàl del testo ebreo. 

- l 

Non c’ è scambio più facile di questo, guardan- 
do alle due lettere H cd H de’ due verbi . Or 
nabdl significa possedit , ber editate accepit , 
tanto nell’ Ebreo che nel Samaritano. Per al- 
Uo nella coniugazione Etpbanbèl presso i Sa- 
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tnarinni prende pur questo verbo il senso del 
Habiì, leniter duxit . Il greco , lancùa- 

noy torte obtineo tratto da questo nacbà! y 
c formatone per trasposizione di lettere leg- 
gendo la radice all’occidentale da dritta 

a sinistra e pronunziando ìacban. 

48. El-nevè kadescèca j indomicilittm tan^ 
ttìtatis tua:. Nevè viene da navà , 

abitè. Presso gli antichi poeti c v>.m 

nato e nao , abitare . La casa di Dio , cioè 
il tempio chiamarono gli Ebrei semplicemente 
navèy abitazione , da quella ralice . E così 
pure gli antichi greci chiamavano il tempio 
ìnxioi ennaiot y da‘ naia, e quindi fu detto 
comunemente ixos naot. In oltre nave per 
lì affinità alla radice nab, è bello y si» 

gnifìca abitazion bella e decorosa} come si è 

• ' < 

detto al V. 7 . e gli Arabi tcI 1 naaba , 

dicono di un edifizio eccelso . Onde ancor 
meglio intendesi perchè presso gli Ebrei e i 
Greci ;f«vè} siapcreccellemu il, tempio. 



lyS 

f;li Arabi una cosa eminente e sublime come un 
superbo tempio chiamano majionj con nome 
similissimo al f.rcco nato e naos . Nella 
versione Samaritana questo eUnevè in domici^ 
■lium , che è pur lo stesso nel testo delPentat, 
Samarit. , vien tradotto ebajolà miscbtfb ,/>o- 
tentiam laudatifsimam , da thaiol presso i Si- 
ri , foTT^^a , potenTi^tr y e cbil presso gli Ebrei, 
Yobustei^X^* 9 ® ^(^fbbeach presso questi, lodò. 
Or quelle due lettere *7^ fi , ohe qui nel testo 
Ebr. dicono iir, ady nell’ Idioma Sam. dicono/o>- 
. Come nel less. poligl. del Cast, sotto la radice 
.‘7'^s . Onde nella v. Samar, e/ si tradusse pottn- 
fìsm . Massimamente che il possedistì antece- 
dente ,.in vece dell’ Ebr. Jtfx/j// , più conveniva 
a questo nome che a quella proposizione ad. 
Le tre lettere poi che seguono, neve, 

queste stesse tre lettere con qualche punto 
diverso hanno il senso , come abbiam detto , 
'ài abitiT^ione c'dl decoro t bellexz.n,cà anco 
di /oz/e.'GiacOhè abbiam veduto ihe'la stessa 
radice- npl Verta - 7 . veatroéu , decora in aede 
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ponam ^k/b , fo tradotta anche ‘nd senso: ///«f 

daho eum . E la stessa versione Samarit. in 

quel verso 7. traduce il veanviu Ebr. col 

■^erbo atclfoth , ìauàabo eum , dal» 

» • 

fa stessa ridice HDIZ? feibeacb , lodi . Dun- 
que le due lettere intese, dal Sa- 

« • 

marie, per potens^a ^ e le tre JÌÌJ nrfèper 
•• » ■ 

lode, ben danno ad intendere come in vece di 

ad abitatìone.n abbia ,vers. Samarit. po» 
tentiam laudai issimam . ta congettura ne senv 
bra forte »;* c i> 

49. 50. 51. 5». 5J. Finora i versi furono 
la maggior parte settenari tronchi con misti, 
secondo r espressione , akuni decasillabi trov 
chi anch’ essi. Or cresce il metro, venendo 
due ottonar), poi tre decasillabi, poi • due 
endecasillabi, il quale incremento di modi, 
par che accompagni il crescere del ^nti- 
mento. Ma i decasillabi e gli endecasiìlabi, 
sono come composti di due piccioli versi cias- 
cuno, come noi usiamó massime né’ ditiram- 
bi, 'ed Iranno cera rapidità ' 6 ' variecà^di ‘ aC* 
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fcnti e di rime etta ad esprimere il turbameli» 
to, la trepidazione , e il terrore che quel pas> 
saggio miracoloso del popolo Ebceo porta ne* 
popoli pe’ quali egli dee passare, c più in 
quelli, ne’ paesi de’ quali va guidato da Dio 
per fissarvi il soggiorno. 

Ogni verbo in questi versi specialmente 
ha una vivissima espressione , che mal si po- 
trebbe rendere con una paróla sola latina o 
Italiana. E insieme mostra 1’ origine fisica , 
onde scorrono i Varj rivi delle versioni anti- 
che, che pelò danno segno del fonte. 

' contremuerunt {commoti sunt vehs~ 

menter) viene da ragh ^ , contremuit , com- 
motus ert ; la qual rad/ generalmente significa 
una scossa d’ animo e di corpo per paura o per 
ira. Quindi le varie versioni, perterhae sunt 
gentes , iratee sunt. Il Caldaico s’ attenne 
alla primiera, e generale idea, traducendo 
ìjlT Tijinbhy commoti suat {populi). Per 
altro i Caldei, i Siri, gli Arabi, i Samari- 
taui .quella radice Ebraica usano or^aria- 
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•mente per ira c furore. Quindi anco gli 
Ebrei fecero '^y^rogbeT^y commozione ^ ira 
ond’ è da’ greci per metatesi derivata òftyij 
orgbe , ira . 

*7*’n cbil aebazt dolor obtinuit , 
viene dal verbo (bolbl , della conju- 

gazione pinbil, ove significa . Qi;in- 
di cbolà , difficili parta laborant , 

U Arabo tradusse col vocabolo proprio pres- 

so loro del dolore di parto , p 1 tal- 

kon . Cosi pure i 70. , doloret par tur , 

Nivbalii , constefnatì lunty da J nivbàl , 
perturbatuTf attonititt ^ praeceps , torri tur 
fuit . La prima idea pare d’ un tubito ^ e 
forte moto di perturbazione ^ onde la paura 
r anria, la costernazione ^ la stupidità, pef 
ecco perchè la Vulg., fonturbati ^ sunr^ i 70,, /é» 
stinaverunt il Siro, fxr/«Her«/i; ; 1 ’ Arabo | 
fbstupuerunt . Il Caldaico c *1 Samaritano ut^ 
della stessa radice Ebr. nivbàl , 


tdnbad , tremore , trepidaxjoae , 
ff. stordimeuéo , per grande pericolo . Par cbe 

r origine sia nella radice Arab. 

vanbadày tuonày e quindi, /« jror/i/Vo (l’ uomo) 
dal tuono , tremò trepidò . Affine a questo 
è il verbo Ebr. ranhàm ^ tuonò. Non 

sembrano lontanissimi di suono da rdnbad 
t nomi greci Txpx'j^^ò tarache , perturba- 
:^ione , coTterna'^ione , TxpZìuì tarbeo , trepi- 
dare . Concordano le versioni nel tremore : 
r Arabo mette trepida^^ione , che viene ap- 
punto da quella radice Arab. ranbada^ tuo- 
nò , fu atterrito dal tuono : giacché qui è il 
nome rinbdabon , cioè le stesse lettere dell^ 
radice re ^ ain, dal, che corrispondono alle 
Ebr. colla terminazione bon propria 

del nome. 

Namògu, liquefarti sunt , da mugb , 
disciogliersi , liquefarsi. Talora è detto del- 
V anima nella Scrittura come nel Salmo totf. 
V, »5. dove la Vulgata ; aaima eorum in ma- 
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iis tabescehat . E qui anco i 70. IriiLtiTxt j' 
tabutrunt (omnei babixantes Cbanann'). Dal- 
la generale idea del discioglimento % intendo- 
no le particolari idee delle versioni del Siro 
e del Caldaico interpr, contriti , confracti sunt , 

del Samaritano itbje- 

rttktty attenuati sunt , macie cenfecti y dalla 
rad. 'p'^'^jarak , che nella conjugaz. etbpenbìì 
presso i Siri ha quel significato stesso del Sa-^ 
maritano. La Vulgata nell’ parche 
riguardi o la causa di quel disfacimento, cio^' 
r orrore , ovvero un simile effetto quanto al 
senso del testo , che è di restare come senza 
moto e senso irrigiditi . In fatti nel capo 2, 
di Giosuè, dove la storia descrive l’ adempi- 
mento della profezia di questi versi diMosè, 
al V. g. la stessa parola namhgu è tradotta 
dalla Vulgata presso ai liquefacti sunt y cioè 
elangucrunty e lo stesso verbo ancora al ver- 
setto 14. vien trodotto , //more /«rortrrfr/ ritwr'. 
Il che fa vedere che 1 ’ interpr» Vulgato non 
ha già letta altra parola nel testo- Ebraico, 



iSf 

A queste' VOCI analogo è come il nome mùcut 
eie' latini, cosi il de’ greci . Ma dalla reia- 
sione tra questi verbi , e da quelle antiche 
versioni ben si scorge che all* espressione di 
Mosè si assomiglia quella di Omero nel -V. 
dell’ Odiss. V. 297. , ^ 

Kxt TOT 0^v<T(r^os\vToyavxTXHaì (p!\oit vTop* 

' Tum vero- Ulyssit toluta xunt genua^ 
et carum cor, . 

jìllor Utirte le ginocckia trepide 
'E il cor mancaro. - 

La-" qual '^maniera imitò Virgilio nello stesso 
caso di' tempesta : extemplo Aenaeae solvuntur. 
frigore membra. Ma il liquefatto y e il tabe» 
fatto del verbo ebr. nambgu sembra di es- 
pressione ^ancor più forte. Nè già solo rappre- 
senta egli 6 gli esterni effeni della paura coma 
il pallore, o'il repentino interno tremito, e 
mancamento di coraggio, ma di più il per- 
dere ogni forza, lo struggersi e disfarsi . Ab- 
^iam Riguardato al liquefarsi nella versione 
latina tota animi t Cbanaan liquercit , e fili» 
ttruggetri n^lla italiana : 

M 
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i Smarrita nntn tl ffau,_ 

2tT altro O;ner.o non lascia di usar< il varba 
XJw di sciogliere at^co .parlando dell’ astrem% 
dissoluaione , del disfacimento dell’ animale pei^ 
la, morte: essendo a lui familiare la frase Amti 
SiyvtXf KÓvto Sè p^^Xy solvit^ n^embray 
ciré , solata sant membra , morì , Ma e d’ 
de l’Arabo quel fiuctaarutu {habitat, Cbanaan)} 
Non lo trarremo già per violenza al senso 
generale del dissoluti sant . Diremo che la 
stessa radice ebraica magi prcssp gli Arabi 
prende il senso di fi attuar e y ovverp che essf 
hanno una radice simile al tntsgby la qua* 
le significa 1’ agitazione de’ fiotti , Megn 
presso gli Arabi ty undas jftet^vit mare^ 
mavgotiy fiuctus . 11 qual verbo essendq 
quiescente , e concava , come gli Ar^bi di^ 
cono, cioò lasciando fuori la seconda radi- 
cale vau y in vece di ttittgUy o raavuga , 
maga . Ma nella radice intera sarefibono apr 

punto le tre lettere ^ fO ,che 

corrispondono alle tre J 
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néke Ebraica mtffS' . Quindi tradusMm 

' • < y. ^ I 

I fluctuarùnt . 

3= X5*i 5<J-r57* j8. Tifipil ub4lfkèm O'Cé 
htuat titper ett $err4f0‘c. In quc<U stro^ 
k rime paiono più intraccùta nel m«uo 4# 
versi che cadenti nel fine. U che forma certa 
varietà aggradevole ed ^ espressiva . 
vino le consonanze $ìppàt , Hgdèì i 
javK 1 primi due versi sono come i nostsf 
endecasillabi , ma accentaci alia Siciliana « 
come • divisi in due versetti ciascuno 
altri due> decasillabi ^tronchi; ma^ jRiv 
accennti come nella scrofa antecedente si chs 

•v-1 

sembrano versetti accoppiati per rapidità. 
Nella maggior coneitazion loro i ditirambi 
presso nói prendono tali bizzanv fiirnie di 
versi, di accenti, e di rime ;b. ; -tm» 

Parca che non v'vi fosse a dir pi6a 
poiché , crescendo l’ espression del terrore por* 
tato nelle genti dal miracoloso viaggio del 
popolo ebreo , avea detto il Vate divino : 
si disciolgono esse , si struggono , e come per 

Uz 



tS8 

tabe si sfracellano , è' si disfanno. £ pur 1* immà> • 
ginc, ond’ei rappresenta que’popoli resi immobili 
e come impietriti all’ aspetto terribilissimo del 
braccio'onnipotente, aggiugne il colmo e 1’ apice 
sublime alla profetica descrizione . E la cosa è 
fatta ancor più grande ed energica 'pel modo 
imperativo, onde pare che Mosi in nome di 
Dio, nòn predica solauiente, ma egli stesso 
eseguisca quanto profetizza, e come già colla 
verga aprì 1’ eritreo, cosi lavando la voce 
percuota d* un fulmine quelle genti , e 
stordite le prosterna, e le renda immota e 
irrigidite quali pietre , mostrando loro il brac> 
ciò divino operator di prodig) a favore del 
suo popolo eletto. E’ ben vero che tippòl i 
futuro preso dalla > rad. ngpkàlf cecidit , ir- 
ruft ; ma il consenso delle versioni antiche 
mostra che qui il futuro prendesi per impera- 
tivo; o per ottativo, come da’ 70. iirhtToi 
fpipetoi y utinam irruatl sic irruatl che in 
un profeta, il qual predice il certo evento, 
riducesi al modo di comandare Bel nome 
stesso di Oio oud’ i ispirato , 
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- ^^’é, Jidenth taiven^ quieitsnt tjniquam. 

Japii i 11 verbo jidemìt nasce dalla radici) 
DDÌc 'ddmdm y tacque $ cessò , s*. acchetò ^ 
epamò, mandò a perdiziione distrusse. La 
relazione al sasso e la clospirazione delle ver<i 
sioni antiche indica il senso di acchetarsi y c 
dalla affinità del tacere y o anco derlvazione 5 i 
dallo star cheto presso gli Orientali ( quindi 
forse le lettere che si tacciono chiamansi da? 
■gramm. ebr. lettere quiescenti 'j 
vedesi tosto la convenienza di queste piccioie 

« * " l ^ 3 

varietà nelle versioni stesse , fiant immoti- 
tesy la'Vulg. (Il celebre Reuclino"’ nel lib. i. 
della Cabali osserva che DIDH domim di- 
cesi d’ogni corpo insensibile ed immobile co- 
me i fossili . Il qual nome domim è dalla ra- 
dice dumy tacque y s^ accheti y analoga 

alla radice damàmy, come ancóra alla radi- 
la . V 

ce dami y le quali tre radici hanno 

' ■ • f 

pressoché un - senso tra loro comune ) : i yc, 
a'TroXiS-u^ìfToòTxy y impietriscano". 1’ Arab. oh- 

mutescant : la Samarit. taceant da 



ni sàie ^ tUuit pr«sè i Samaritani', t 
presto i Calci, qnievit : la paraf. Caldaio 
parimente, #i»cietf»# ,da pf^^* scitthakyjijuit^ 
pitsso gli Ebr. , e presso i Cald. racuit , tiH 
tfte fecit* Altri da’la 'Stessa radice damhm 
tradussero qui , stvpidi fiatit , obstapeicant , o 
guardando piò al senso che alla lettera , poi» 
chè il restar muro e immobile qual sasso , si 
è instupidire; o piuttosto seguendo il senti» 
mento che gli Etiopi danno alia stessa radke 

damama ^ obstupuit. 

Ma il Slroperchè, demergantar-tanquam 
tapis ? Avrà forse reso frase per frase , non 
parola per parola. Sentendo egli la forza dell’ es- 
pressione s' impietriscano^ si sarà forse imma- 
ginato , che abbia voluto dire Mosi : come 
già cadde al profondo qual sasso II persecuto- 
re Egizio, cosi cadano ,'s’affondÌHO nella pau- 
ra, nella confusione, ndla stupidità It gemi 
thè oseranno opporsi al passaggio del pc^joj 
di Dio: e come sassi gettati nel mare e pro- 
^damcBK sepolti « sieno lontaoisslmi dall’ of- 
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fèndere od mipedire Irra vìa il popol santoà 
Che pure piacesse di ridurre alla knerai 
ebraica del jidemU anche il demergantur del 
Siriaco; Bòrt potrebbesi dire , che forse 1* inter* 


prete Siro guardò nel jJdtmtt alla radice ebr. 

niDI damà , che pur significa lo stesso che 
. 'ìH ' ' f 

damàm , accbetani , tacere ? Ma quel verbo 

damà dice ancora lomiglid e farebbe il iscn- 

*so y si assomiglino a' sassi , fiont^ tanquatk 

)dpis : e i Siri vcrattierite 'non prendono^'la 

i, *• •j ' V 03 . ’ ••1.. i"' ’ i 1 b 

radice dama, se non se per esprimere 'so» 

’ ' , ',*J ^ ut • 1 ^ 

miglianT^a ^ dmo ,» assìmilaUis Mi 


E cosi dov’ è 'il dieht^gàntttr} Eccolo ;• AbS^ 
bia la conghiettura qbai Valoie si voglia 
ksprittìere ia somigli an-:^a per maniera fortè'% 


viva, usano gli Orientali j è massime gli 'Arai 
bi, il traslatb &’ imptimefe eòi sigillo-: come 

f ». * 

noi diremmo una cosi o pèrsona di simH 
’c )tr attere yis di fimtl conio. Os'serva il gram 
de MfchàeKs nel suo Orrionario "Siriaco ^ 
pag. 33^. ché la parola, 'thè presso i Siri vii^ 
fe impressusj signatus , valt ancora ‘Similiò 


t9» 

ftt . Est proprtef eiiìcXf'eodeMitgUh'not- 
ratttrinempe solent '.Arààes aliique or ie9t alesi 
ihtturam indolem^ue 'sigilltim vocaYé, Of li 
parola delli Versioni. Siriatra ^ dia. fu tradotta 

'Jemergantur y viene dalli radice" S\ O ^ 

cf >■ - !_? 

tianh la quale non solo significa itnpres- 

tìs y stgnàvhy ma di più mersus est . .A que- 
sto senso guardando il, traduttore latino y potè 

^ f- ’ V • ‘ t “* 

rendere demergantur * Quando forse stando 

al primo c principale significai di ìmpressit y 
* •. ' < * * 

signav/t y che è come similem fec'st , si po* 

irebbe tradurre f la grandei^i^st del’ tV deci o tuo^ 

o^SignQrtydia hro tal carattere ^ e tal naturai 

qual è de' sassi ^ cioè di muta, stupida,, i- 

^erte materia: in .una parola ,( <;qme dissero 

'e 

i 70 . ) -• lapsdescant , impietriscano t 

‘ " ■* *0 1 

. -Ma tornando alla radice ’Ebc* damam y a 
questa è troppo , simile di significato e di 
suono il greco damaoty perchè io ne 

taccia . Dirò che dall’ uso stesso che fa massi- 
me Omero di questo verbo s’. intende essere 
il suo primiero c generale significato il toglier 
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pfr forila il moto g persona , T estinguere il 
tiioto in altrùi . E quindi dallo stesso Omero 
domare attribuisce alla vittoria , al sonno , 
alla morte k Presso lui dom^ spesso vale ucci^ 
se . Or si riguardi a que* sensi di damàm : si 
•vedranno e simili a quelli del greco damao 
qual significa domo ^ conscio , profiigo^ 
perdo i occido • come il damàm , siluit , quiesce^ 
re fecit j ed ancora , eyertit , consumpsU , ex- 
tldit , e presso i Caldei , mortuus est.) 

e nascenti da quel principio di far cessare 
,per forza il moto in altrui . Perciocché per 
la forza superiore c domatrice si ^ riduce l’ in- 
feriore a quiete c silenzio, e parlando di 
forza guerriera , si soggioga , si distrugge , si 
mette -a conquasso, a rovina, a perdizione. 

Isham-xj! ’ kanidà , quem acqui rivisti , 
dalla ^‘"radice Ebri' . Il primario 
senso di questo verbo preso da cosa sensi- 
bile , e da’ costumi degli uomini primiti- 
vi , è benissimo espresso dalla stessa radice 

.presso gli Arabi ^ _ 9 AgngfgcquisJvit 
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sia in prbprìum aium oves* II modo di acqtir> 
star le pecore per qualche càmbio, diede al- 
lo stesso verbo il senso Hi ccmpYart'. l’effeti 
to deir acquistare, che si- è il far lUb pvtp^ioy 
ha data alla stessa radice la significà/rièhe di 
possedere . Questi vàrj Sensi sono sotto allo 
stesso Verbo nelle Sacre Scritture. E qtiestà i 
la ragion non oscura di quella varietà nillè 
Versioni , possedisti ( la Vulgata e i '70. ) : 
^redemisti ( il'Cald. 'dalla radice ^pbr'aX^ 

'ehe significa proprio il franco de’ latini, nù 
insieme sciogliere liberare red'imcre: dove il 

. . . ! ^ . 1 _ ; ■ _ . , 

Cald. guardb al modo onde Iddio ‘ acquistò il 
popolo Ebreo liberandolo^ dagli ègizj e rom- 

• ’ f k.«.l 

pendo le catene della servitù . Così pure il 
Siro .' La versione Samarit. ha lo stesso verbo 
Ebraico. L’Arabo propriamente secondo l’o- 
rigine tradusse j quem acquisivisti in posses- 
tionem, malactaro Bauman , da tnalaca , potitus 
est , dominio tenuità bauT^a , apud se coÙepJt ^ 
tongregavìt , onde bau^pn , possessione . Egre- 
giamente ‘è spiegato cosi’ dall’ arabo iflterpreia 


Va 
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1* acquieto che Dio fece del popol suo,adanan* 
dolo intorno a se c^mie ^na greggia eh’ ci si pro- 
cacciò , c ne fece su^ dominio c ricchczjta . Che 
immagine, che espccssione in un vocahob ! Che 
linguaggio , ove con tanta proprietà di noeiosi 
quasi ogni parola è una pittura ! n i,rfTiÌ 7 fT 
. PetuUtitn e pfcufiarf che esprime cosa propri^ 
■di chi*r dc^uistày ha molta analogia di senso 
coir origine ebraica. Mai greci 1’ hanno ancor 
di suono nel %TÌi* 9 speevti dal qual nonie piutto- 
sto , venne nT>ipx possettio, ursiapou possideop 
che da questo verbo quel nome , e molto meno 
da vrtlìnó of ciào ^immeh, Nei ktensf toltone 
il t 0 u inserito , sentcsi l’analogia dell’ ebraico. 

^<}. 6 o. 6 t. 6 'i.T evìeme vetbiuanbemo ÙFt. 
Introduces est t & phtitabit tot dTc. Abbiam 
posto per licenza 1’ accento sul vetbittanbe^ 
mi) , benché quell’ accento sull^ o , aven- 
done un altro simile innanzi > debbasi 
contare per tonico secondo i Masoreti. Ma 
stando pure a questo rigore , non mancherebbe 
il ritmo nel verso stesse che riuscirebbe di 
doe paróle in emo , ^ j 0 vi mancluucbbe 


di rimc^ rispondendogli dopo due 'versi 
ticbebò , e javò ancora dopo un altro versertd. 
Abbiam ridotti a sette ' siKabe tutti quattro i 
versi tronchi di questa stàniaj come sono nel- 
r ebraico i due versi di 'mezzo, conipensando 
il primo di nove sillabe col quartodi cinque ; 
db parendoci più adatto all’ arniortia' de’ no- 
stri versi . Benché non manca di espressione 
particolare e il primo verso di nove sillabe 
tronco per esprimere e copia e celerità , e 
l’ultimo di cinque per céna semplice e grave 
brevità nel descrivere il disegno e razione di 
Dio che si fabbrica il suo tempio . Stando al- 
r ultimo rigore avrebbesi potuto conformare 
la stanza all’ originale cosìì 

Entreran , la gentil pianta Itr 
Sul tuo monte crescerà , 

Ove tempio a tè starà 
Di tue man lavar . 

Nè però abbiam messo in quella tradu- 
zione tempio a te starà, sembrandoci più 
convenevole il ritenere il generale vocabolo 
di sede o di magione, c lasciar cosi la pro- 
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Ibtica nube intorno alle alte parole di Mosè.' 
Nacbaldecà, potsessionis $uae, da*7rO natbàl , 
possedere per eredità. E fu bene osservato, 
a mio credere, che tanebano^ sorte 

cbtineo , sia fatto per metatesi da nacbàl . 
Perciocché vedo che qualche derivato da quel 
verbo come Uxts , significa sorte, ed 

eredità. Macòn panbalta , sedem {aptam,& 
jirmam) perfecisti Deus Panbalta , dal ce- 
lebre verbo pattbàl, antico tema , onde i * 
gramm. Ebr. han nominate le sette conjuga* 
zioni , significa generalmente , operare , ma 
spezialmente operar con ragione e preparazion 
di pensiero; onde talora dicesi del solo dlse* 
gnar colla mente , e disporre colla volontà . 
Massime se parlasi di Dio che può e fa quan- 
to vuole : i cui decreti eterni sono e omnipo- 
tenti. La Vulg. vers. e la Sir. cospirano nel 
semplice operatus es , fecìsti , il Cald. e l’A- 
rabo espressero anco 1’ idea del praeparastì . 

1 70. egregiamente esposero quell’ operar con 
consiglio col verbo xetTi/pThto ktttertiso , ap^ 



te comfMuÌTtì , eoagrnemetti , petfecitti , S« 
apTtot y Integer , perftctus , onde aìpri'^u com-, 
pleo , ehselve: e affini sono «/ìtJw parOy ithr 
ttruo , struo , mclior ; e òp-riopiM paro , apm 
paro y presso Erodoto . Or si riguardi al 
greco verbo a.pa> derivato dall’ ebr. onde 
abbiam parlato di sopra , e da esso forse co* 
noscerassi nata questa familla. Ma che mai 
vide nel testo Ebr. l’ interprete Samaritano, 

che pose fbarasctay stparam^ 

dal verbo pb arate , ovvero pbrate 

presso i Caldei , separavit ? 

A dir vero, in qualche senso b varia questa 
versione latina dalla samarit., ma se guarr 
dasi al senso più particolare della radice ebrai» 
ca pbarisc presso gli Ebrei, ben si vede che 
r interprete Samaritano cospira maraviglior 
semente colle altre versioni. La prima idea 
di pharàsc par veramente quella di sepa- 
rare y discernere tosa da cosa : in questo si- 
^fiotto cospirano i Caldei, i Siri, e gli Ara* 
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• questa idea sensi- 

bile vennero alio stesso verbo i sensi di giu- 
dicare, deliberare, dichiarare, esporre, spie, 
gare, decretare ^ definire . Qnde il pbarascta 
del San^ari^ao val«f prae;parast! : la sede che 
ti^ bai preparata cop eterno consiglio e decre- 
to. A’ qpali sensi della radice ebraica quanto 
conviene il significato di , ^anto 

simile di lettere e di suono? 11 qual verbo' 
massime presso i njtglìori c piil antichi Greci 
non significa^ solo, dico, ma eziandio, comi, 
\ium ineo, prendo, explico, expor, o, delibe. 
roy statuo y juheo. 


La Vulgata versione, la Samar, e la 
Sira aggmpsero al praepArnsti , fedsti tibi, 
sedem , 1’ epiteto fmissimam . L’ aggiunto 
è ben fondato sull’ origine del nome maebr, , 
Sfdm , qha è di^l^ radice ÌJ f «p . La qua- 
de nella prima idea S'gaifica aptav^t , onde 
W J quindà è 


foo 

ctiufty bash\ ma dalla stessa idea 0 ptavh'^ 
adattò , ben compose , venne anco , ^dispose , 
preparò: laonde altre versioni notarono que« 
sta particolare nozione, ed altre quella. Ma 
presso i Siri , gli Etiopi , e ^li Arabi questa 
stessa radice significa cominciare ad esistere, 
ricevere da Dio P esistem^a , esser creato , es* 
ser fatto. Non sarebbe difficile il vederne la 
ragione nello stesso generale e primo signifi- 
cato àeMÌ apt asti . V’ha chi crede dedotto, da 
questa radice cun il yiropxi gbinomai , de* 
greci , fio, nascor , sum . E veramente nel ma- 
nossillabo gbin, giacché 1’ ornai è desinenza 
propria de’ verbi greci medj e passivi; dun- 
que nel monosillabo gbin é molto naturale il 
cangiamento del c nel g essendo amendue gut- 
turali : niente poi di pid comune nella stessa 
lingua ebraica, che lo scambio delle lettere jod 
t vau. E yrnv! geme, donna, che gli etimolo- 
gisti greci deducono dallo stesso ytyopxi , che 
ancor significa partorire, ben piu direttamen- 
te si può derivare da quella radice cun‘, noti 
essendoci più in questo verbo che il^ pronuO'- 
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zsato' più. duro . Maìssimainente cKc:!’- Arabo 
interi e il Siro preudono'^'ud verbo non solo 
nel .ascóso del darli*- essere alle cose, co* 
me iddio fa, ma .per segnare ancora Tes- 
sere ■ per’ le cause y-.icome dicono seconde ;• 
e da’qucl verbo formano i nomi AgfineràT^io- 
oe , e di Ha$ura, e di connaturdie . Alfi- 
ne stirano alcuni la parola cunae de’ latini, 
Ig cuna , per ridurla ad etimologia greca : 
quando ci I sarebbe la radice intera cun colla 
terminazione latina del nome plurale : e po- 
trebbe senza moira difficoltà dedursi quei no- 
me 5 dal cominciare ad esi etere'. Ma sien 
queste; tre etimologie 'dene di passaggio, e 
stièno in qual grado si voglia di stato con- 
getturale . Solo ritengasi che come la prima ori- 
gine aptavit ovvero. compesuif del ver- 
bo cun concilia i. diversi sensi eh’ . ei . prende 
presso gli Ebrei, i Siri , gii Arabi gli Etiopi , 
e le varietà delle . versioni di questo versetto 
tf:i.'Co$l i ancora di gran sapienza il mettere 
in quésto il principio delie cose fiitte'si da 
pio nclbi natura, e si dalla natura stessa per 
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le forze c-1* artificio in lei posto da Dio, e 
il principio ancora delle cose fatte per arte, 
e la buona costruzione é la ferrbezza di esse. 
Rifienasi per poco alla profezia del Tempio di 
Gerusalemme che annunciasi in quella parola 
macèn , e si scorgerà non senza maraviglia 
come qUcl primo significato di aptavit^ e 
tutti quc’ modi di esistere, per Dio , per na- 
tura , per arte , che sono significati dalla ra- 
dice ctt«, parte propriamente , parte per 
immagini traslate convengono nella pid bel- 
la e grande maniera a quell' edifizio , di cui 
Dio stesso diede il disegno a Davide > e la 
descrizione ad Ezechiele , che eseguito fu dal- 
la sapienza di Salomone y t che portava l’ alca 
profetica figura della Chiesa di G. C. 

dj. Mikkedàsc adondi &C. Sanctuarium 
Domine &c. Non si ripete, ma si spiega più 
distintamente e grandiosamente il genere e il 
modo deir abitazione che- Dio fabbricherà a 
se stesso'. Questo sarà il domicilio della san- 
tità, Iddio ne sarà 1’ architetto, che d’ ogni 
parte il comporrà a perfezione, le divine mani il 
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fondennnA,%kapente, ,e a^abiliranno saldo. t;^ 
immobile . Le quali idee sono pure espresse 


per la prol.a conenti della, stessa radice cun , 

onde di sopra fecesi. il nome di abitazione, 
. w\v . -"sq ^ -, 

£ tale stabilità se oltre alla lunga durata del 
Tempio di Gerosolima intenda^ profetica» 

' *T' ’ fl| 5 ■ 

mente dalla Chiesa di Cristo, come dal verso 

* * . * • 

seguente più distintamente si scorge , più ma» 
ravigliosa* riuscirà 1* espressione poetica di 
Mosè. 


* E non pare che sia qui pósto senza par» 
ticolare disegno piuttosto il nome adonai Si» 
gnore , che il tetragrammaton nome proprio 
di Dio. Perciocché il signore e sostegno di 
tutti gli esseri , come nella prefazione dicem- 
mo essere espresso nel < nome adonài^.^hen 
conviene a significare la fermezza, la granv 
diosità , la bellezza , la perpetuità della casa 
che Dio architettò , cun , aptavit , per sé . Noq 
però mancherebbe di forza se _ vi fosse qui pu- 
re quel nome proprio di. Dio. E a dir vero 
vedo molti esemplari nell’ eccellente libro 
delle varianti della S. Scrinura del chiar. Sig, 

N * 
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Ab. De Rossi, i quali qui tengono P)?!'’ c 
tion ^ ' 

' 6 y Javò jhneìoc lenbèlam vànbèd . Deur 
regnabit in seculum Ò' in perpetuum . Re- 
gnerà , cioè sarà . conosciuto e venerato per 
sommo Re in tutti i tempi e nella eternità . 
Nel testo Ebraico _ e nel Samaritano è propria- 
mente il futuro col prefisso jodj e non già 
il participio che si suole avere per presente, 
come i 70. tradussero ^nXtmv basileuon , re- 
gnans . Sebbene qui anche il participio pre- 
sente riguardando alla perpetuità prende in cer- 
to modo la forza ancor del futuro . Ma il te- 
sto annunzia pid chiaramente il regno di Dio 
sul- popolo Ebreo nel 'tempo della legge, ed 
oltre a quel tempo il divino eterno regno di 
Gesù Cristo : massime che Unbolàm per sè non 
lignifica, che lunga durata e non perpetuità , 
se non vi si aggiunga , come qui , il nbad . 
Questa distinzione di lungo spazio, e di per^^ 
petuità pare anche notata dalle antiche ver- 
-sioni : cosi i 70. in sectdum uhm : la pa« 
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rafr. Caldaica ^ in seculum < 5 * in secala sectt^ 
ìorum ; la Vulgata, in aeternum Ù“ ultra : giac- 
ché dall’ aggiunto ultra par che riducasi al 
senso di lungo, spa-^io quell’ aeternum . 

Ottimamente il Calmet ; Significare vide» 
tur Moyses regnum Dei super Isratlem , legi 
sutditum\ at subliniiori sensu animum erigit 
ad regnum Ecclesiae Jesu Còristi , & electo»- 
rum in aeternitate . 

Ma la profezia stessa di questo verso su- 
blimissimo appare divinamente spiegata nel- 
l’Apocalissi. Dove al capo XV. gli Eletti can- 
tano questo stesso cantico di Mosé, e questo»' 
stesso versetto s „ Cantantes ( v. 3, 4. ) 

„ f«;w Moysis servi Dei , & canticum Agni , 
^dicentes: magna & mirabilia sunt opera\ 
yytuUy Domine Deus emnipotens: Justae y Ù"- 
yy ver ae sunt., viaf tuaeyRex stculcrum (cosi- 
pure traduce quel versetto .di Mosè 1 ’ Arab. 
Deus Rex siculi, sempiterni ) . ,, Quis non 
yytimebit te y Dopiine y & magnificabit nomen 
yy tfium ? quia.,folus pius es ( Quir sicut tu 
in diis y.Deus^y. amplus sanciitateì Ù‘c.).^ 

N 3 
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fi Quonìam omnet gentes veniente adoraSuni 
ff in conspectu tuOj quonìam iudicia tua ma- 
„ nife ita sunt . 

Ma qual connessione di questo verso, 
Deus regnabit &c\ cogli antecedenti ? Di pa- 
role , niuna ; di senso , la più forte , la più ' 
degna d’ un entusiasmo sopraumano . Impedi- 
sce le divine ali della fantasia profetica , c 
la fiamma ritarda del sentimento quel le- 
gare , che alcuni interpreti fanno , di questa 
sentenza colle precedenti, aggiugnendovi de! 
proprio loro l’ avverbio colà , cioè , dove ergerai 
il tuo santuario , colà sul santo tuo monte , a 
Signore , regnerai sempre solo . ‘ Ma se tal 
congiunzione di pensieri vi fosse , e perchè 
Mosè in questo verso parla da sè , non più 
con Dio , col quale par dianzi parlava ? E 
perchè niuna delle traduzioni antiche v’ ag- 
giunse particella alcuna di congiunzione ? 
Perciocché vollero ritenete il vita, il rapi- 
do , il sublime di qùella sentenza , colla quale 
Mosè, dopo aver celebrate le maraviglie e 
della giustizia di Dio sopra gli Egiziani, e 
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della bontà sopra gli , Ebrei nel passaggio per 
r aperto Eritreo , sorte ad un tratto , e il volo 
impetuoso insieme e sicuro slancia nelle altisssi» 
me nuvole de' secoli futuri . . Onde; per tutto 
r orbe immenso de' tempi vede spargere i raggi 
la maestà del Regnatore Divino : vede curvate 
le fronti e le ginocchia . piegate di : tune : le 
nazioni innanzi all’ altissimo trono di lui J E 
tante e sì grandi e si felici vicende deU’ uni- 
verso vede iu certa guisa dipendere da quo» 
sto gran fatto del 'miracoloso passag^ degli 
Ebrei- liberi e*, sciolti dalle Egiziaife. caténe « 
Tal è la forza della seguente particella ' 3 ' ci/y 
poiché ; per la' quale legasi alla grati profezia 
il celebrato miracolo rDe«r regnahit''in fecu» 
lum & in perpetuum . Quia ingretTUt est 
cursus -Pharaonir^c, Il testo Ebraico, il 
Samarira’no , la ’versiffiè' W70. , la Vul^ta , 
la Siriaca , la SamaritàniF^cospirano nell* at-* 
tribuire al cantico questo versetto , legandolo 
alla' sentènza Dominus iegnabit Còlla parti* 
cella quia. Nè ripugna il senso del Galdaica 
interprete e dell’Arabo quando ingrèsius est &c. 
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ttòjj potendo' ancóra intendersi se rfóri riféritft 
»ir antecedènte sentenza Tale dunque è il 
senso : poiché Iddio colla prodigiosa division 
del mar Rossó affogit. gli Egizj^ c salvò gF 
Israeliti , volerà instancabile la fama e ve- 
race per rotte d’età e le regioni del mondo, 
c a tal ■ segna di onnipotenza , di giustizia y 
di bontà, di vero nume, non v’ ha , diranno le 
gemi , non v’ ha altro Dio fuor che lo Dia 
che liberò da Faraone Israello . Cadano gir 
Idoli:, isi prostri la’-, superbia degli uomini , 
confondasi la superstizione bugiarda ed irapo-i 
unter^egU solo è il' vero, il sommo, es^re 
Iddio:. viva e regni egli solo sopra di noi: 
Magna et mirabilia sftnt opera tua , Domine 
Deus omnipotens ! }ustae , et verae sunt viar 
tuae y Rex seculorum ( Apoc. xv. j.). 

A si • eccelso e celeste pensiero del profo' 
tico conduttor d’ Israele par j che vicina si 
levi , per quanto regger può su penne morta- 
n, quella sentenza di Orazio breve ed ener- 
gica sublimemente:. : 

Caelo tonantem credidimus Jovem 
Regnare , 
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Mà Graziò nella nòtee del politeismo, 
tra le nubi di vana filosofia non gettò che 
un lampo, che un tratto mostrasse della po- 
tenza di Dio, la qiiale cogli effetti grandi del- 
la natura stupefà e spaventa i mortali, e fa 
pur fede dell’ impero divino sopra 1’ univer- 
so i Ignorando egli la Rivelazione , vera ori- 
gine della religion vera , diede a questa 1’ in- 
stabile fondamento dell’ ammirazione e. del 
terrore che destan le folgori: de’ quali ef- 
fetti r impressióne quantunque forte suol 
passare col tuono . Mosè fa sorgere al mondo 
il sole della verità , onde la luce , e la be- 
nigna influenza è tostante e perenne . Poi- 
ché il Mondo avrà conosciuti i prodig) 
che Iddio operò a salute del popol suo 
«Ietto, e questo prodigio singolarmente, non 
potrà più dubitare , che Iddio sia il solo Iddio 
vero , e che la legge di Ini , ovvero la volontà 
di lui spiegata e provata agli uomini coll’ im- 
pero di lui àsssoluto sopra'.la natura , non sia 
la giusta c la vera legge. Dirà dunque il 
mondo credente c fedele a Dio: Magna & 
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mirabilia opera tua , Domine Deus omuipotensy 
justae & verae sunt viae tuae Rea tefulo- 
rum . 

Tanto profctizJ) Mosè in quel verso divi- 
nissimo , e tanto vediamo eseguito da venti se- 
coli tra Mosè c G. Cristo, e più altamente qua- 
si già da secoli dicianove, da che chiamate 
sono e adunate le genti nella Chiesa di Cristo . 

Che se ad alcuno par troppo il dire , 
che si grandi eventi Mosè appoggiasse in cer- 
to modo a quel solo miracolo quantunque stu- 
pendissimo ; prenda egli a confrontare con 
tjuesto cantico di Mosè,. e con questo passo 
profetico quanto dice 1’ Apostolo a’ fedeli di 
Corinto nella prima lettera al capo decimo. 
Nolo enim vos ignorare fratreSf quaniam pa- 
tres nostri omnes sub nube fuerunt Ù' omnes 
mare transierunty Cj“ omnes in Moyse baptigan- 
ti sunt in nube &,in mari .... Haec au~ 
tem in figura facta sunt nostri .... omnia 
in figura contingèbant iilis . Poi 'consulti 
r interprete Tertulliano nel libro del Banesi- 
mo al capo nono ove dice ; Qtiot figurae , 
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prettructlóties y - i eìigiànem aquae erdinave~ 
rum ? primo quHem quum poputus de Ae- 
gypto expedìtur vim regis Agjpti per aquatn 
transgressus evadit , ipsum regem ~cum to- 
tit copiir aqua extinxit y quae figura ma- 
nifiestior in baptirmi sacramento ? Liberane 
tur de secalo nationesy per aquam scilicet y 
et diabolum dominatorem pristinum m aqua 
oppressum derelinquunt . 

' E ben vedea Mosè altro mare, altri ne- 
mici , altro popolo eletto , Mosè immagine 
egli stesso del Mediatore Dio ed uomo G. C. 
Mosi , per mano del quale operò Iddio il gran 
prodigio figurativo della Grazia liberatrice che 
Iddio .versa col Battesimo sul nuovo suo po- 
polo congregato da ogni gente. Baptic^ati 
^unt in Moyse & in mari . 

Aggiunto dunque il senso mistico al let- 
terale ne’ seguenti sei versi , ne’ quali ricapi- 
tola egli in semplice ed alta maniera il descrit- 
to doppio fatto del miracolo a perdizion degli 
Egiziani e a salvamento degli Israeliti, vie- 
ne un legamento assai piò stretto tra la scn-' 
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tenza profetica , che Dio regnerà sopra tutti i 
secoli y e la ragione di essa posta nel mira- 
coloso passaggio . E non già dice solamente , 
che sorpresi i secoli a tal prodigio riconosce- 
ranno e inchineranno Iddio solo , Iddio 
vero , lui che solo è ; ma fa intende- 
re altresì , che sentirà T universo un ben 
maggiore miracolo , di cui questo passaggio 
non è che un’ ombra; e Battezzato da altro 
Mose , c da altri nemici liberato adorerà 
Iddio perpetuamente nello spirito e nella vc-- 
rità . Ma torniamoci alla lettera del testo . • 
6^. 66. 67. 5 d. 69. 70. Chi va sut parfubà 
beriebebò . Quia ingressus est eqaus Pbarao- 
nis cum curribtts eius Ò’c. Va, scritto con betbf 
è dalla tadicc bò , si portò verso qual- 

che fine, s' accostò, andò, entrò: preciso 
senso deir antico verbo greco , e 
bao, e bo , onde Saivw baino . Ma dal 
portarsi a qualche fine nasce il senso del 
l’ò ebraico, tramontò detto del Sole : c non altri- 

.. ' .C 

menti baino presso i greci ha il senso ancora 
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«lei discendere. Qimnro è bene icflto un tal 
verbo a s|iiegàre l’ innoltrarsi di Faraone ad 
inseguire gli Ebrer tra le onde 'miracolosa- 
mente sostenute quai doppie mura ! Ognuno 
di que’ sensi e lo stesso scéndere iri quel- 
r alta valle marina , quanto i conveniente al 
fatto! • 

s: Tornano con molta naturalezr^ c grazia 

in quest’ ultima strofa le rime della prima ; 
ma con più ricchezza r essendovi qui tre ri- 
me tronche in 4, c con più maestà’ comincia 
e finisce con verso endecasillabo tronco. Ab- 
biam seguita co’ versi in questa , come in tut- 
te, la distinzione delle parti delperìxxlo; nè 
abbiamo usato altra licenza che quella del- 
lo scevd tanto autorizzata da' poeti Rabbini. 
La vers. Samarit. in luogo dell’ "Ebr. pèara* 
sciàu , e/}uisi6us eins y ha regbelèu péditibus 
e/as f àaìt ibc. -règbet ^ pes .E la stessa varia- 
zione avvi al cap.'t 4 . (ov’ è descritto storica- 
meiue il Fano) al v. [zj . , dal quale aggiun- 
to confermasi • ciò che dice Giaseppe Flavio 
Ebreo , che Faraone oltre < i carri ' e la cavai- 
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leria abb<« condotti contro gli Ebrei grandis» 
simo esercito di fanteria . £ con lui coar 

sente Filonp nella vita U che par 

che risponda a quanto disse allo stesso, cap, 
14, y. lylosò: junxit ergo {Pharaò) turrum 
& ^ secondo la Vulgata ei 70.) po~ 

pulum suum anumpsit secum . . , 

11 CaM. c l’Arab. invece della costruzione 
del testo Ebr. quoniam ingretrus est Pèarao Ó'Cf 
( 2 ' reJuxit super ,eos Desaìnus &c. costrus? 
sero con tal legamento; eum ingressus est ?b«~ 
reo CTc. reduxit Dontinus &c. Tal costru- 
zione ci yenpo opportuna! alla traduzione la- 
tina : 1: Nfìit , ^Pbarao at mari Ù"c. , supera 
tuentum diluviem Deus revolvìt undarum. 

F il fi autem Israel : benché posi soglia 
chiamare Mosé gli Ebrei anco nella storia , 
pur qui prende una particolare espressione 
quel nome di figli S hraelUt^ di lui, che Dio 
prescelse , che Dio stesso ( per T Angelo suo 
con cui Giacobbe lottò) appellò Israele epa- 
re anco, che questa appellazione degli Ebrei 
da quel santo lor padre in questo luogo mar 
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rivigliosamente si - confacela alla frofeiia , che 

Dio racchiuse in quel nome Stesso d' Israellu, 

come scórgesi dal capo -Jl. della Genesi v. aS. 

Perciocché guardando al testò originale 'è 'chia-^ 

ra r allusione del nome Jìhail all’ ottener pr/n^ì 

cipato, contendere pel principato, prevalere, 

m'u' t/trà, c non già ad '^'^''jiscìàr,etser 
■ t.irr- . • . • ■ 

retto , vedere , onde altri dedussero quel nome . 

Tu, . dice quel gagliardo con cui lottò Giacob- 
be, tu ti chiamerai jisraèì, perché contendesti con 
Dio, e cogli uomini , e prevalesti ( la Vulgata 
conti- a Deum fortis fuisti Cfc. ) . Or nel testo 
quel contendere con Dio dicesi 'D 

Q’n •— sssritb nhim-eloh)m , Dalla 
rad'cc rariedal nome el elobìm Dio, è chia- 
ramente qu^ dedotto il nome d’ Israello . Ol- 
treché nelle altre derivazióni le radici. hanno 
lo scin, quando jisraèl ha il sin, che è 
appunto la prima radicale di tara , 

Or celebrando Mojé il .trionfo del popolo 
Ebreo sopra il persecutore Egizio mercè U 


favor? 'defl’ Onnipotente i'con quinta." proprie • 
tà , granc!c«a ed .energia . fa scotire. il' nome 
d’^Isis^ello-ft' quel popolo che intcndei 

roriginc.e b sigplfi^aiope! La quale perché 
pur sentasi in- qualche-, modo nel nostro lin- 
guaggio, abbiamo esposto nella traduzione ita- 
liana : Israel caro al del . Dove ancora ab- 
biam seguita quella somiglianza di rima dop- 
pia nel verso originale: uvenè' jisrael . 

Halcu, abierunt {iter facientet)^ da*^*7n balae^ 
che nell’ uso frequente della S. Scritt. significa 
un moto da luogo c moto lungo e continuo . 
Laonde spesso esprime il corso della vita u- 
tnana .'Quindi il nome belecb , vi a t or , 

belicàf viayiter . Non potrebbe esser 
venuto quindi ^\mx belicbia^ aetasj aevum de’ 
greci ? Gli etimologisti il dicono venire 
da ìkUoì belicosy quantuiy ma questo stes- 
so non potrebbe essere dal misurare i passi 
e la via ? Quindi anche si usa da Omero 
per esprimere quanto uno siasi avanzato in 
età . 
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, ' I migliori critici osservano, che il vare» 
•aperto da Mosè nel mare Eritreo dovea essere 
- almeno lungo quindici o diciotto miglia italia- 
ne . Vedasi la bella dissertazione nella Bibbia 
dell’ Ab. de Vence sul miracoloso passaggio de- 
gli Ebrei pel mar Rosso. Non poteasi scegliere 
da Mosè verso più espressivo dr questo, il 
quale e insieme significa lo scampo del po- 
-polo Ebreo dagli Egizj e dal mare , e il lun- 
go cammino nel fondo asciutto del mare stesso 
interrotto c pendente . Per tal sicuro viaggia- 
re quanto confermasi c s’ accresce il cele- 
brato prodigio ! 

Vajabascià betboc éjhn . Per aridum in me- 
dio mariy da extictatur fni$ : on- 

de jabatcià è luogo privato di umore , disec- 
cato : toc, è ir mezzo, ma non tra 

parti eguali . Gli Ebrei in fatti passarono verso 
1’ estremo del golfo arabico onde non -ri 
divise il mare per meri . Il nome toc par 
chiaramente derivato dal verbo j 

O 
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presso gli Arabi taees, significante tagliare , 
rompere. La qual derivazione mirabilmente 
corrisponde all’ interrompere o rompere e ta- 
gliare per mezzo che Mosè fece dell’ Eritreo 
colla verga per comando divino. 

Oltrechi i raggiri degli increduli, onde cer- 
cano di evitare la fòrza di tal miracolo, 
sono preoccupati e tolti di mezzo con quel- 
le espressioni della storia semplice e pre- 
cisa di Mosè nel capo xiv. , per le quali col- 
la maggior distinzione possibile disse lo sto- 
rico, che furon 1’ acque divise e fu come 
Spaccato il mare per mezzo in guisa, che al- 
,la destra' ed alla sinistra degli Ebrei stavansi 
.come due muri sospesi -i cristalli delle ao- 
.que che cessarono d’ esser fluide ; oltre si vi- 
ve espressioni, il solo verbo, onde Iddio co- 
manda a Mosè il miracolo, decide tutto. Co- 
^ Dio jiarla a Mosè a quel cap. xiv. i$. 
stendi la tua pnano sul mare , e spaccalo 
.ìriypD) uvkanJ^u , dalla radice 
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èakànb y fidit f,diffidìt f f/rr«/>iV, onde i 70. 
p*?|oy «uTv'y , ptrrumpe illud {mare) . Lo stes- 
so verbo si adopera ove descrivesi l' effetto 
al v. li. ove i 70. *r j^»V3v to' UScep esckistbt 
to udor , scissa est aqua : ed il Siriaca , 
discissae sunt aquae . Qual fu da Dio co- 
mandato il prodigio , qual lo esegui Motè , 
quale il descrisse fedelissimo storico , tale ora 
il rappresenta egli poeta sublime vera- 
mente e divino, con maravigliosa brevità • 
semplicità esprimendo come, rovesciate le on- 
de sopra il persecutor Faraone , e lui sommer- 
so e subissato coll’ esercito suo, gl’ israeliti' 
ne andarono lunga via battendo ed asciutta 
per mezzo il diviso e qual cosa soda spacca- 
to c discosceso Eritrèo. 

IL FINE. 
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' ' ‘A psg. 1. lin/4. aufiliàre /«-gg/ tufìliarie . p. ij. 

. I * I.'.j.feircità' I. facilità; p. ji. I. f. per 1. che per. 

^p. } 9 '- I; 11. alóne Lezione', pi )4. I. )> quedi l.'i 

I , greci . p. 71. l.'i). -nette 1. daJle. p. 77* che 

. L anche, pw I5.I. I. uvJtancw L utkaahtu . 
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